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PROEMIO. 



ROMA 



La virtù è bella sempre ed in tutti. Più 
bella però appare in coloro, i quali incon- 
trano maggiori difficoltà nel praticarla* 

Ed a questa categoria appartiene oggi- 
mai la gioventù del sesso virile. Un giovane 
secolare per quanto lo voglia allattato con 
buoni principj, ed istruito ne’ religiosi e 
civili doveri (il che per altro non avviene 
in tutti) appena si slancia nel mondo, tal- 
volta imberbe ancora, è circondato subito 
da mille insidie. Dentro di se passioni 
vivissime intolleranti di freno, sovente 
abbellite da romantiche idee; di fuori com- 
pagni ingannatori, seducenti bellezze, 
piaceri inebrianti. Se è debole non resiste; 



esita, tentenna, pende, si gilta a capo chino 
nel fango del libertinaggio. Se è alquanto 
assodato si trova esposto a fierissima lotta 
con se stesso, e con quanto lo circonda; 
e non sempre ne esce vincitore. Ove però 
combattendo costante riporti finalmente 
la palma, la virtù acquista in lui un nuovo 
lustro, si presenta più bella più cara più 
ammirabile, perchè sostenuta contro a 
durissime prove. 

Questo pensiero, oltre le istanze degli 
amici, mi ha mosso a prender la penna, e 
tracciare i lineamenti della morale fisono- 
mia di mio fratello. Ei morì giovane e 
secolare dopo avere istancabilmente com- 
battuto contro le passioni e gli allettamenti 
del mondo. Ei lasciò la terra carico di 
palme quando avea gittato fondamenta 
così solide di cristiana virtù, che gliene 
avrebbero assicurato il possesso fino a 
vecchiezza, qualora fosse stato in piacer 
del Cielo conservarcelo più lungamente. 
Ha sofferto e per anni. Era dotato di 
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squisita sensibilità d’animo, e di svegliato 
ingegno. Senza una coraggiosa e fedele 
osservanza della legge divina e dei pre- 
cetti evangelici, senza la consolante pro- 
spettiva di un beato avvenire sarìa caduto 
nel sensismo, nell’ ateismo, nella dispera- 
zione. E le candide sue lettere invece di 
edificarci con i virtuosi sentimenti, di cui 
sono sparse, ci avrebbero attristato colla 
desolante idea del nulla. Deh impari una 
volta la gioveritù sconsigliata a non la- 
sciarsi adescare dai sogni e dai delirii 
della propria immaginazione : e si persuada, 
che la vera strada della gloria della pace 
della felicità si è la pratica costante delle 
sode virtù cristiane. 


Malta 30 Marzo 185 *. 

Luigi Marchetti. 
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Condemnat jutttu mortavi vtvM 
impios, et inventai celerini 
consuminola long am vitam 
tnjmti. 

S»p. IV, 1#, 


Il PIO GIOVANE, di cui imprendo a pennelleg- 
giare brevemente la vita, ebbe i natali in Roma da 
Domenico Marchetti (*) ed Annamaria Mazzini ro- 
mani ambedue. Il dì 9 Settembre, 1824, vide la 
luce, e il giorno 12. fu battezzato in S. Maria del 
Popolo» levandolo dal sacro fonte il Conte e Cava- 
liere Antonio Cabrai; e furongli imposti i nomi di 
Cesare Costantino Augusto. 

(*) Domenico Marchetti morto il 24 Settembre 1848, 
Dell’età sua di anni 68 e 5 mesi fa uomo integerrimo e 
d’irreprensibile condotta. Esercitò la professione d’in- 
cisore di figure in rame, ed in questa riuscì a tanta per- 
fezione. che lasciò immortale il suo nome nella Storia 
delle Belle Arti, e continuò la catena dei Morghen, dei 
Volpato, dei Longhi, e dei Betteliini. Innumerablif sono 
i lavori usciti dalle sue mani. 
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2. Fiero morbo impedì a sua madre di allattar- 
lo: fu dato perciò a balia in un paese chiamato 
Yalmontone distante da Roma 28 miglia. È già 
una sventura per un fanciullo quando non può 
essere nutrito col latte della propria madre. 
Per Cesare fu sventura maggiore, perchè fu an- 
che male e poco nutrito. Lettere anonime fecero 
avvertito il Padre, come il suo figlioletto fosse mal 
tenuto, nutrito peggio, e spesso dalla balia abban- 
donato alle cure di una vecchia, cui per fame suc- 
ciava piangendo la scarna guancia. Il padrino 
Conte Cabrai si portò più di una volta a Yalmon- 
tone per vedere se avvertimenti sinceri o calunnie 
fosse il contenuto di quelle lettere. Ma il dabben 
uomo non andò all’insaputa. Prevenuta la nutrice 
fece trovare ogni volta tutto in regola. Nondi- 
meno gli avvisi reiterati, e i fondati sospetti deter- 
minarono il padre a ritirare più presto di cfuelche 
si suole, il fanciullo, ed ebbelo in casa. Ma oimè! 
che lo stato deplorabile, in cui comparve questa 
povera creatura tolse ogni dubbio, e fe certi 
i genitori dello sciagurato governo, che la balia 
avea fatto del loro figliuolo. Conciossiachè il pic- 
colo Cesare di 16 mesi fu restituito a’ suoi debole, 
malsano, e ripieno di schifosi insetti. Io rammento 
ancora, quando la madre se lo metteva sulle ginoc- 
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chia per ungergli di mercurio le tempia, in cui si 
erano annidati que’sucidi vermiccitioli, che dicono 
piattole. Le cure materne lo ebbero ben presto 
sollevato, e quasi dissi ritornato a novella vita. 
Usuo fisico si riebbe. Ma sembra, che non fosse 
cosi del suo morale. I patimenti, gii strapazzi, la 
non curanza da lui sederti parve facessero un im- 
pressione indelebile nell’ animo suo. Giacché fin 
dalla fanciullezza Cesare era taciturno, concentrato, 
quasi inclinato alla misantropìa. Indole, che lo 
tribolò tutta la vita, che non corresse se non colla 
forza della virtù, e il cui trionfo forma una delle 
più belle sue glorie. 

3. Di buon ora si svilupparono in lui un ingegno 
perspicace ed osservatore, e passioni vivissime. 
Ma nulla ne compariva all* esterno. Cosi fan- 
ciullo com’era celava o soffocava studiosamente le 
sue passioni: diffìcilmente l’avresti veduto pro- 
rompere in accenti d’ira, come didìcilmente ab- 
bandonarsi alla gioja. Egli sembrava in tutto quieto 
e prudente; appena è, se una parola lanciata in 
passando, ed un sorriso ritenuto svelavano incer- 
tamente talvolta qual sentimento lo dominasse. 
Fu egli questo un preludio di quella forza d’animo, 
con cui fatto grande resse e signoreggiò le sue 
passioni, ovvero fu sottile malizia, che gli faceva 
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nascondere agli occhi altrui, ciocché già la sua 
ragione precocemente sviluppata gli mostrava scon- 
venevole e brutto? Alcuno potrebbe opinare, che 
fosse malizia. Maio non so perchè non possa dirsi 
indizio di fortezza d’animo. Comunque ciò fosse, 
chè Dio solo sei sa, egli è indubitato, che il piccolo 
Cesare fin dalla più tenera età si mostrò quieto, 
prudente, padrone di se, e piuttosto serio, che 
ameno. Non è a credersi peraltro, eh’ ei fosse di 
cuor duro e selvaggio, e disamorato de’ suoi pa- 
renti. Seguendolo nello sviluppo delie sue facoltà 
morali noi lo troveremo di cuor tenerissimo, poten- 
temente inclinato ad amare, e di un sentire oltre- 
modo dilicato. È vero però che al contrario degli 
altri fanciulli, i quali ordinariamente si mostrano 
affezzionati e carezzevoli, egli fu sempre ritenutis- 
simo nell' esternare sentimenti di affetto. Nessuno 
di noi ha mai dubitato, ch’egli non amasse tene- 
rissimamente sua madre. Contuttociò non è stato 
mai visto darle un bacio, meno che per rispetto 
sulla mano; e mentre il fratello Attilio (*) di lui 
maggiore non sapeva abbandonarsi al sonno, se 

(*) Di questo giovane rapito da morte immatura, 
mentre tanto prometlea e per l’ingegno e per la bontà 
havvi alcuni cenni neU’opuscolo intitolato Rime Postume 
di Attilio Marchetti. Malta 1860. 
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prima non avesse prodigato alla madre mille ca- 
rezze e stampati mille baci sul volto e sulle mani 
di lei, il piccolo Cesare di più tenera età si conge- 
dava seriamente, e chetamente si addormentava. 
Sembra, che la sua mente più riflessiva ed il suo 
ingegno più sviluppato io rendessero sdegnoso di 
usar fanciullaggini, benché fanciullo. 

4. In età ancor puerile, sapendo già leggere e 
scrivere fu applicato allo studio della lingua latina 
insieme coll’altro fratello Attilio. Per qual che tempo 
ebbero un maestro in casa, e poscia il padre inca- 
ricò me della loro istruzione. tudiarono dunque 
lingua latina, italiana, greca e francese, non che 
geografia, aritmetica, rettorica ecc. Cesare quanto 
area facilità per le scienze, altrettanto avea diffi- 
coltà per le lingue. Sicché lo studio di queste gli 
riuscì sempre faticoso e penoso. S’ immagini dunque 
che cosa fosse nell’età puerile. Eppure io non 
ricordo aver mai avuto bisogno di spronarlo a stu- 
diare; nè l’ho mai visto prorompere in atti d’ 
impazienza, neppure quando l’applicazione gii ri- 
usciva più diffìcile. L’idea del dovere prevaleva in 
lui fin d’allora ad ogni altro sentimento. Vide il 
fratello, che giunto al fine della rettorica, dopo aver 
lottato con se stesso dichiarò apertamente, non 
sentirsi inclinato a seguire la carriera delle scienze, 
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e si diè a quella delle Pelle Arti: ed egli proseguì 
come fosse stata cosa di suo genio a forza di vio- 
lenze e sacrifizi l’ intrapreso cammino. Non già* 
ch'egli ancora tendesse alle Pelle Arti : che anzi 
alle scienze propriamente dette egli tendeva ; ma 
perchè la difficoltà di apprendere la lingua latina, 
almeno con quella perfezione, ch'egli bramava, gli 
rendea quello studio oltremodo arido e penoso. 

5. Nel Novembre del 1841, terminava il corso 
di filosofìa, nel quale si distinse, fu premiato, e 
prese i gradi. Era il momento di decidersi per uno 
stato, giacché gii studi, che succedono alla filosofia, 
sono quelli, che si vogliono per la professione, 
che si vuole abbracciare. 11 Padre credendo assai 
vantaggiosa per istabilirsi, V avvocatura, gli sug- 
gerì di fare un corso di legge. Al che egli aderì 
prontamente. Lo studio della legge nonera meno 
contrario al suo genio di quello della lingua latina. 
Più tardi, quando non era più tempo, si seppe, 
che con maggior piacere avrebbe appreso la me- 
dicina. Nessuno ha mai saputo il perchè non lo 
dicesse francamente da principio. E potea bene: 
giacché nostro padre non forzò mai alcuno dei 
figli ad abbracciare più uno stato, che un altro. 
Forse per la massima di preferire l’altrui alla 
propria volontà, che ho veduto praticata da lui 
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costantemente, e che mi ha espresso più volte 
dicendo: io amo meglio fare quel che piace agli 
altri ? Forse pel rispetto, che portava al Padre, 
pel quale ogni suo giudizio teneva per giusto e pre- 
feribile? Probabilmente l’uno e l’altro. E l’uno 
e l’ altro virtuosissimo sentimento. Questa scelta 
però se fu virtuosa fu anche penosissima pel suo 
genio. In una sua lettera al fratello Augusto 
chiama lo studio della legge tedioso e faticoso 
studio, sì per la materia, che pel dover scrivere in 
latino: e racconta quanto ci soffrisse: “ti basti, 
che la forza dell’ angustia, che sofferiva mi ha co- 
stretto perfino al pianto ; e sai bene, come io non 
sono tanto proclive a piangere.” Malgrado ciò 
proseguì la carriera, senza mostrare la menoma ri- 
pugnanza, e con quell' impegno stesso, che avrebbe 
messo, ove si fosse trattato di cosa di proprio suo 
gusto. 

6. Fino a quell’ epoca avea goduto una salute suf- 
ficientemente buona ; tranne alcune brevi malattie. 
Ma sulla fine del Maggio 1843, precisamente dopo 
un piccolo viaggio di 14, a 15 miglia fatto a piedi 
con me e col defonto Attilio sino ad Albano, co- 
minciò ad accusare dolori al petto, oppressione di 
respiro ecc. E qui comincia la lenta e nascosta 
malattia, che egli ha sopportato con una pazienza 
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ammirabile per dieci anni, e che è terminata colla 
sua morte. Da principio fu giudicata variamente; 
chi la volle riscaldazione, chi reumatismo, chi ef- 
fetto nervoso: nessuno sembra, che sospettasse 
quello che era, cioè un principio di tubercoli ai pol- 
moni. Non furono trascurati rimedj di ogni ma- 
niera ; e per lo spazio di cinque anni furono fatti 
e replicati più volte senza alcun prò. A tutto si 
sottomise Cesare; eseguì tutto con una esattezza 
e una pazienza non comune; fino a conservare 
un vescicatorio ad un braccio per nove mesi. In- 
tanto proseguiva il corso degli studj, divenuto 
tanto più penoso, quanto che alla contrarietà dell’ 
animo ci si unì l’infermità del corpo. Nondimeno 
tanto potè la forza del suo robusto volere, che 
giunse ad ottenere la laurea, dichiarato dottore in 
ambe le leggi il 30 aprile 1844 ; ventesimo dell’ 
età sua. Prima di essere laureato era stato già 
in pratica di dritto civile, e di dritto criminale da 
diversi: dopo presa la laurea si fissò presso l’av- 
vocato Signor Gio: Battista Dedominicis Tosti. 

Superate le prime difficoltà, vinta la natura, 
compito il corso regolare degli studj ad onta della 
malsana complessione e del contraggenio, sembrava 
che finalmente questo povero giovane fosse giunto 
al caso di formarsi una esistenza nell’esercizio di 
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una professione quanto onorifica, altrettanto lu- 
crosa. Ma non erano questi i disegni di Dio. La 
misteriosa e nascosta infermità ad onta di tutti i 
rimedj si rimaneva ostinata, anzi andava lenta- 
tamente crescendo, e l’applicazione diveniva per 
Cesare sempre più diffìcile e penosa; anzi non ap. 
plicava mai senza risentirne detrimento. Cosicché 
i nove anni, che ancora visse, scorsero in continuo 
soffrire, in isiorzi continui per avanzare nella car- 
riera, in difficoltà ogni giorno crescenti di for- 
marsi uno stato, e terminarono con una morte 
prematura sulla terra del volontario suo esilio. 
“Cesare, così giudiziosamente osservava il fra- 
tello Augusto in una a me diretta il 29 Decem- 
bre 1853 ’’ Cesare di cuore affettuoso, di passioni 
vivissime, e di estrema sensibilità potea se fosse 
vissuto nella prosperità, cadere forse in qualche 
mancanza, e non essere perfetto. Dio l’ha op- 
presso con lunga e lenta malattia, lo ha contrariato 
in tutte le sue inclinazioni, si è opposto a tutti i 
suoi desiderj per farne un santo ; perchè Cesare 
non trovando consolazioni fra gli uomini e nel 
mondo si è rivolto a Dio, ed ha cercato il Paradiso. 
L’estrema sua sensibilità, più forte perchè più 
chiusa e concentrata, non poteva appagarsi di cose 
terrene, tutte imperfette e mescolate di amaro : ed 
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il desiderio di cose celesti, e di eterna felicità lo 
ha condotto fino a quel punto di perfezione, che 
voi avete ed altri hanno in lui ammirato ” 

7. Nell’estate del 18 45, essendo io in Albano 
per motivi di salute, Cesare mi diresse una lettera, 
nella quale mi facea consapevole dell’ essersi dato 
intieramente al Signore. Questa è quell’ epocat 
ch’egli in appresso chiamò sempre l’epoca della sua 
conversione. Certo è, che da questo momento egli 
si applicò seriamente allo studio della cristiana per- 
fezione, e perseverò costante fino alla morte, senza 
torcere mai più, neppur menomamente, il passo 
indietro. Ma deh di qual tenore era stata fin allora 
la vita sua, che esigesse una conversione ? Avea 
egli contratto alcun vizio ? Era stato abbindolato 
da perversi compagni ? avea concepito funeste 
passioni ? Avea naufragato nella Fede ? Nulla di 
tutto questo. Cesare avea scorso gli anni più pe- 
ticolosi della prima gioventù con una rettitudine 
poco comune. La religione, che sempre conservò 
pura e praticò costante, gli fece distinguere di buon 
ora la strada buona dalla cattiva, e gli diede forza 
di resistere alle lusinghe ed alla violenza delle 
proprie passioni. Nessuno lo sorprese mai domi- 
nato da alcuna. Sentì per tempo e forti gli stimoli 
della concupiscenza: ma egli seppe rintuzzarli. 
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La sua indole t citurna <* cupa avr; bbefac Imente 
alimentato in lui l'irascibilità. E di vero, questa 
passione lo to; meni > quasi fino alla morte; ma egli 
fu sempre all’erta per combat'ei a. Ognuno notò 
in lui una somma prudenza fino dalla più tenera 
età; prudenza singolare, non comune a’ fanciulli 
ed a’ giovani. Sempre rispettoso verso i genitori, 
e verso chiunque avea diritto al rispetto, non diede 
mai il menomo <1 sgusto ai suoi. Era urbano, 
cortese e civile con tutti. Ititi osissimo però a 
stringere amicizie: riflessivo, poco parlatore, fe- 
delissimo ai segreti. Egli frequentò I’ Università : 
e sa ognuno, come e quanta gioventù educata in 
casa colla massima cura faccia naufragio quando 
comincia a respirar l’aria di quelle scuole, e ve- 
nire a contatto con tanti compagni. Cesare vi si 
aggirò per quattro anni e mezzo, fece i suoi studj, 
li compi, e si conservò sempre il medesimo: fermo 
nella religione, irreprensibile nei costumi. Di che 
dunque ebbe egli a convertirsi? L unica cosa, 
che si conosca meritevole di riprensione in lui, 
si è, che sull’età di circa 18 anni parve concepisse 
qualche affezione (onestissima però), verso per- 
sona di condizione inferiore alla sua. Ma questo 
stesso fu piuttosto un’eccezione, un sogno, che 
uno stato normale. Egli stesso ce ne fa sicuri; 
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giacché aprendo il suo cuore col fratello Augusto in 
una sua del 1 Febbraio 1847, si esprime così “Au- 
gusto mio, molto brevi sono stati i miei vaneggia- 
menti, e presto mi sono avveduto, eh’ era un pazzo 
a seguire queste chimere ,sì riguardo a Dio, che 
solo merita di essere amato, come riguardo al mio 
individuo, che soltanto potrà sperare , e meritare 
di esser deriso e disprezzato.” Un vaneggiamento, 
che fu molto breve, e si tenne ne’ limiti dell’ one- 
sto, è egli un delitto tale da esigere una conver- 
sione? È dunque da conchiudersi, che Cesare 
chiamò epoca di sua conversione quella, in cui si 
diè alla pietà ed alla cura di progredire nella virtù 
in un modo più ricercato, e fervoroso, trovando 
che riprendere in se stesso, mentre che ognuno 
non trovava in lui se non materia di lode. Così ne 
ha fatto giudizio il fratello Augusto, suo confidente; 
il quale da me interrogato, se conoscesse qual 
conversione fu quella, di cui Cesare parlava, mi 
ha risposto.” Non ho mai saputo, che vi sia stata 
in lui una conversione subitanea, ma mi è sem- 
brato, siasi spogliato a grado a grado di qualche 
suo difetto, ed abbia proseguito sempre innanzi 
nella via della perfezione.” 

Ma niente meglio può far conoscere di che specie 
fosse codesta sua conversione, che lo scorrere la 
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lettera, in cui ne parla. Basta avere un idea della 
cristiana virtù, per conchjud« me, che colui il quale 
scrisse questa lettera, non che un convertito, che 
esce novellamente dal peccato, debbe essere stato 
un’anima già provetta nella \ia dello spirito: tali e 
tante sono le finezze spirituali, che in essa si tro- 
vano, tale e tanta è la intelligenza, che vi si spiega. 
Si legga, e si giudichi “Carissimo fratello — 14 
Luglio 1815 — Lo scopo, per cui vi scrivo questa 
non è che per dar gloria a Dio, e per farvi cono- 
scere al meglio lo stato dell’ anima mia, onde 
possiate darmi quelle istruzioni e consigli, che 
stimerete più convenienti, acciocché possa coll’ 
ajuto divino di tanti miei difetti correggermi e 
degnamente corrispondere alle tante grazie, che il 
buon Dio si compiace compartirmi. Io dunque mi 
trovo contentissimo di essermi dato (benché molto 
da lungi) a seguire Gesù, ed ho cosi ritrovata 
quella pace, che tanto il mio cuore bramava: ma 
se però il come voleste conoscere ciò sia avvenuto, 
non saprei dirvelo, giacché tutta è opera di Dio' 
essendomi trovato per la via del Paradiso, come in 
un sogno. Egli, questo buon Pastore, mi ci con- 
dusse per mano, anzi ini ci trasportò di volo. Egli 
mi appianò la via, mi equipaggiò di ricche grazie; 
jo non feci, che quasi stupido seguirlo, e spesso 
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pur troppo mostrarmi restio alle sue am< rose chia- 
mate: e così mi ritrovai fra le sue paterne braccia, 
tranquillo e spoglio di ogni desiderio, fuorché di 
quello di amarlo, e rendermi degno di essere ria- 
mato. Ogni altra cosa l’ho posta fra le sue mani; 
la salute del corpo, gl’interessi; di tutto egli deve 
disporre a sua volontà, ed io con piacere riceverò 
le sue savie disposizioni, solo occupandomi di 
disimpegnare meglio che posso il mio dovere, senza 
darmi alcun fastidio per l’avvenire. E se vi di- 
cessi, che anco l’anima l’ho consegnata a Lui, che 

10 di questa ancora mi vò spogliare, lo credereste 
un assurdo? Eppure così è: io non voglio fare, 
che quello, che può piacere al mio caro Gesù, non 
dargli verun disgusto; e poi Egli compia il rima- 
nente. Non crediate però, eh’ io sia alcun che di 
buono; oh no davvero. Questi sono i miei desi- 
deri, a ciò mi sforzo di giungere; ma pur troppo 

11 mio cuore è ancor molto avvinto a questa vile 
terra, e pieno colmo d’imperfezioni. Ma che per- 
ciò? Mi perderò di coraggio? No, mai. Iddio 
mi ha posto, direi quasi prodigiosamente, sul buon 
sentiero, lo ha sgombrato da molte spine, che ne 
impedivano l’ingresso; ora giustamente vuole, che 
mi sforzi per avanzare, e per giungere a quell’ 
angusta sì, ma beatissima porta, ove ci riposere- 
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mo in eterno fra le braccia di Gesù e di Maria. 
Questo è il mio interno: vi prego per tanto di av- 
vertirmi, se cammino rettamente, e di darmi qual- 
che lume, perchè col divino ajuto possa proseguire 
nella buona via ecc.” 

8. Con questi alti sensi Iddio formava Tanima 
di Cesare a quella tempera adamantina, di cui 
avea d’ uopo per mantenersi saldo ad ogni prova, 
chè il pochissimo, che restò in vita dopo questa 
specie di rinnovellamenlo di spirito, fu tutto un 
tessuto di crocidi vario genere. La sua salute non 
migliorava, almeno costantemente. Quindi l’ap- 
plicazione diveniagli sempre più diffìcile e penosa. 
Egli soffriva in silenzio, e con una specie di sere- 
nità; ma il corpo gemeva, rifiutava di servire lo 
spirito. Non è improbabile, che la violenza con- 
tinua, che si è fatta sempre abbia contribuito in 
parte alla rovina di sua salute. Sul finire del 1816 
li dolori al petto, e l’incapacità di applicare era 
cresciuta in modo, che si giudicò necessario ten- 
tare un cambiamento di aria. Io era già in Malta; 
l’invitai, ed egli mi raggiunse sul cominciare del 
Gennaro 1817. Quantunque all’apparenza non 
sembrasse troppo infermo, io lo trovai molto de- 
teriorato. Non potea applicarsi alla lettura per 
un quarto d’ora senza sentirsi crescere smisura- 
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tamente i dolori al p tto, ed impedirglisi la respi- 
razione. In tanto il Signore l’avea sottomesso ad 
una prora ben dura per la delicatezza dell’animo 
suo. Si sospettò, che la sua malattia fosse cagio- 
nata da qualche amorosa passione. Ei se ne av- 
vide; e non è a dire quanto ne patì; essendo che 
il sospetto era senza fondamento. Udiamo da lui 
stesso questo brano di storia. “ Pur troppo (scri- 
veva ad Augusto nel Febbrajo del 1847), purtroppo 
varie persone hanno pensato, e forse pensano tut- 
tora, che una.... fiamma bruci il mio cuore, e 
probabilmente sia cagione della mia infermità. 
Pur troppo il so, e più che non credi : ma so 
ancora, che questo giudicio mi ha fatto soffrire 
acutissime angustie, penosissimi sagrificii; e men- 
tre io era malato unicamente per volontà di Dio, 
invece di essere compatito come quei che pativa 
senza essersi procacciato il suo male si osservava 
la qualità particolare dell’ infermità, si notava il 
mio stare cupo triste .... Ma che giova ti narri 
tutto ciò che pensavano gli altri ? Il certo si è, 
che io ne ho sofferto non poco, vedendo riunite in 
una volta angustie di corpo e di spirito, cosicché 
sempre più il male prendeva forza rinvenendo l’a- 
nimo già afflitto ... . Persuaditi dunque, che fin 
da quando era in Roma l’origine delle mie affli- 
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zioni non avea veruna base straordinaria c disor- 
dinata, come si vorrebbe giudicare.” 

9. Ora. se egli non se ne fosse aperto con un 
fratello, nessuno avrebbe inai saputo, nè ch’egli 
fosse consapevole, di quel che di lui si pensava, 
nè quale e quanta pena ne avesse sofferto. Impe- 
rocché al suo solito non fè mai sembiante di sa- 
perlo, nè si mostrò per questo infastidito o sde- 
gnato. Intanto il suo viaggio a Malta (in sul primo 
nulla presagi di giovevole per la sua salute. Cesare 
di cuore sensibilissimo provò un dolore immenso 
nel vedersi separato e lontano dai parenti. Questo 
dolore unito all’ incapacità di occuparsi lo gittò 
ben presto in una profonda tristezza. La tristezza 
o meglio ipocondrìa lo ha travagliato in tutta la 
vita; e talvolta sì neramente, che, come mi disse 
nell’ultima sua malattìa, fu anche tentato di an- 
negarsi. Nondimeno P ha sempre combattuta ; e 
non v’è stato mai caso, che ne facesse soffrir altri 
o col manifestarla, o col lagnarsene. E acciò non 
si creda, ch’egli alimentasse volontariamente que- 
sta passione odasi come ne scriveva egli stesso' al 
fratello Augusto nella lettera dianzi citala. “Quanto 
poi all’essere così malinconico, credimi, che il più 
delle volte accade mio mal grado: giacché fìn da 
molti anni addietro io mi sentiva oppresso da 
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tristezza, senza, che ne avessi una causa grave; 
cosicché dovea convenire essere piuttosto disposi- 
zione del fisico. Ora queste cause non mancano 
vedendomi continuamente di salute cagionevole, 
arrestato nel mezzo della mia carriera, con poca 
speranza di migliorare stato. Eppure credi, che la 
mia malinconia provenga da tali considerazioni? 
No; io non rifletto a nulla deliberatamente, e non- 
dimeno il mio animo inclina alla tristezza.” Sia 
adunque per l’ ipocondrìa, sia perchè realmente il 
suo male fosse ribelle ad ogni rimedio egli non 
risentì alcun giovamento dal cambiamento dell’aria. 
E dopo tre mesi col consenso dei parenti tornos- 
sene in Patria. Siccome la sua malattìa poco o 
nulla compariva all’ esterno, perciò egli temea, 
che rivedendolo in Roma non avrebbero creduto 
ch’egli non avea vantaggiato per nulla neila salute. 
E cosi fu; il che gli fe incontrare novelli dispia- 
ceri. Così egli stesso me ne scrisse poi il 'Il Aprile 
dello stesso anno. *‘ Potete immaginare, come i 
timori, che aveva in Malta di dover soffrire dei 
dispiaceri nel ritornare ira i miei con un aspetto 
migliore, siansi interamente avverati: giacché 
varii nostri amici mi hanno apertamente rimpro- 
verato di essermi partito da Malta eosì presto: 
altri hanno fatto le forti meraviglie nel trovarmi 
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così bene, mentre (quasi che dicessi il falso ) scri- 
veva di star male. I miei parenti hanno notato 
molto marcatamente questo apparente migliora- 
mento .... ciò che pensino Dio solo lo sa. Se voi 
conoscete un poco il mio carattere eccessivamente 
delicato e sensibile comprenderete quante ama- 
rezze mi abbia cagionato, e mi cagioni ciò.” Tor- 
nato in Roma seguitò a frequentare Io studio di 
legge dal Signor Dedominicis, sempre inabile a pro- 
gredire nella sua carriera per gli ostinatissimi 
«uoi incomodi: un dolore laterale più forte la 
uotte, che il giorno; altri dolori vaghi nel petto, 
oppressione, veglie ecc. li così passò quell’anno. 
Nel seguente Dio gli preparava nuove afflizioni. 
Nel Settembre vide morire il Genitore, e nel No- 
vembre il fratello Attilio, compagno della sua 
infanzia e de 'suol primi studi. Questo colpo fu dop- 
piamente doloroso per lui. Da una parte di cuore 
sensibilissimo, quantunque noi dimostrasse troppo, 
attaccatissimo ai parenti, nei quali dopo Dio avea 
concentrate tutte le sue affezioni, sentì al vivo la 
perdita di un padre, che amava e rispettava tanto, 
e di un fratello unico rimasto in casa (oltre il pri- 
mogenito) celibe anch’ egli, compagno delle sue 
passeggiate, e de’suoi onesti sollievi. Dall’ altra 
non essendosi ancora potuto procacciare sussi- 
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stenza indipendente, nell’età di ventiquattro anni 
morto ii padre, si vedeva caduto intieramente a 
carico del fratello maggiore. Egli sopportò tutto 
col solito coraggio, ma o fosse combinazione, o 
fosse l’impressione prodotta nel suo morale di sì 
penosi avvenimenti, quindici giorni dopo la morte 
del fratello sputò smgue, gli si aggravò ii petto, 
gli sopraggiunse un alterazione febbrile, ammalò 
in somma a far temere, che fosse per tener dietro 
al defunto fratello. In quel frattempo considerando 
io in quante angustie dovesse trovarsi per le 
ragioni anzidette gli avea scritto invitandolo a 
tornarsene a Malta. Lo stato allarmante, in cui 
trovavasi determinò subito lui ed i parenti ad 
accettare il rnio invito, e fu risoluto, che appena 
alquanto migliorato sarebbesi messo in viaggio» 
L’abbandonar la patria, il dividersi dalla famiglia 
era sempre penoso per Cesare; ma questa volta 
lo fu meno, in quanto e avea avuto buona lezione 
dall’ avvenutogli la prima volta, in cui si lasciò 
troppo dominare dall’amore ai parenti, e sperava, 
se sopravvivesse, gittarsi in una nuova carriera più 
confacente al suo stato di salute. Ma ii Signore, 
che lo ha voluto provare sempre ed in tutte le 
circostanze permise, che giunto a Civitavecchia il 
2 di Decembre trovasse, che il Vapore non venia 
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più a Malta, ma bisognava imbarcarsi a Livorno. 
I piccioli contrattempi sogliono ordinariamente 
essere sempre dispiacenti. I grandi rade volte si 
sopportano con rassegnazione. Cesare però sempre 
eguale a se stesso sopportò questo contrattempo 
per più ragioni grandissimo senza allontanarsi 
neppure un istante dalla perfetta conformità al 
divino volere. Dopo avere atteso dieci giorni in 
C i vita vecchia, dovette ritornare in (toma. Questi 
e simili piccoli avvenimenti sembrano inezie.; ma 
ci serviranno mirabilmente per rilevare una dalle 
virtù caratteristiche del nostro gio\ine, la rasse- 
gnazione cioè al voler di Dio. 

10. Finalmente ai 20 di Gennaro del 1849, 
Cesare lasciò per la seconda volta la patria, e venne 
in Malta. I suoi incomodi, che stillo scorcio dell’ 
anno precedente si erano tanto aggravati rendo- 
vangli ornai impossibile un applicazione seria e 
prolungata. Ond’io gli consigliai di mettersi a 
dar lezione di lingua italiana dopo che si fosse 
alquanti mesi riposato , e rimesso. Sebbene non 
poco doloroso ed umiliante fosse il cader sì basso 
per lui, che avea tanto faticato e studiato per a- 
prirsi una carriera onorifica e gloriosa, pure il 
desiderio di occuparsi, e di non essere intiera mente 
di peso ad altrui lo indusse ad abbracciare il mio 
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consiglio. Ciò però non si eseguì, che dopo Pasqua; 
perciò avvenne, che cominciando la calda stagione, 
checiascuno invita a ritirarsi nella campagna, po- 
chissimo potè riuscire nell’ intento. Sul principio 
di questa sua seconda venuta in Malta il suo spirito 
era ancora abbattuto. Kcco come lo ritrasse esso 
stesso scrivendo al fratello Augusto il 6 Febbrajo. 
‘‘L’anima ritrovasi in uno stato d’incredibile av- 
vilimento ed abbattimento, sia per causa della 
salute sempre imfermiccia, sia per le fasi straor- 
dinarie accadute nella nostra famiglia, sia per lo 
stravolgimento totale di tutte le mie abitudini, o 
per il sistema seguito in quest’epoca della mia 
vita, di non fissare cioè il pensiero nè sul passato 
nè sul presente nè sui futuro, e di reprimere con- 
tinuamente tutti quegli affetti e sentimenti, che 
vorrebbero suscitarsi con qualche violenza; co- 
sicché io vivo quasi come in un sogno continuo, 
ineerte e confuse sono tutte le idee, che mi si 
presentano, ed incertissimo poi il seguito del mio 
tenore di vita (qualora Dio volesse eh’ io gua- 
rissi.)” In appresso poscia ristorate alquanto le 
forze, e vedendo la probabilità di ottenere qualche 
mezzo di sussistenza col dar lezione, il suo spirito 
si rianimò, e parve ripigliar vita. E già avea fatto 
disegno di rimanersene ancora per tentare, sa- 
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grificando ogni affetto alla necessità. Avvenne 
però, che cessate le rivoluzioni, e tornato il governo 
Pontificio la sua famiglia concepisse speranza di 
poterlo accomodare con qualche lucroso impiego 
in Roma. Onde tra per questo motivo, tra perchè 
conoscevano il suo cuore affezionatissimo, e la 
madre era oltremodo desolata di averlo lontano, i 
parenti gli scrissero di ritornare in Patria, anzi il 
fratello Augusto lo pregò di tornare subito, avanti, 
che l’inverno avanzasse. Ciò era il 1 Settembre. 
Il ‘26 dello stesso mese Cesare era di nuovo in 
Roma. I parenti lo accolsero con trasporti di 
gioja: gli amici gli dipinsero il più bell’ avvenire- 
Ma non andò guari, che l’illusione si dileguò. 
Quel che da lungi sembrava tanto facile, divenne 
diffìcilissimo. E dapprima gli si fece credere pos- 
sibile l’avere un impiego in Provincia; poscia che 
per allora non si disponeva di alcun impiego; e fi- 
nalmente, ch’era inutile il pensare ad una simile 
situazione. Vari mesi passarono in questa incer- 
tezza; ne’ quali Cesare si vide costretto ad ascen- 
dere e discendere cento volte le scale dei Palazzi 
per chiedere un pane, che pur mangiavano taluni 
la cui condotta morale era abbastanza riprovevole, 
e la politica avrebbe dovuto essere sospetta, e 
che infatti poscia sono stati colti in cospirazione 
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contro il governo legittimo. L’indole nobile di 
Cesare, simile a quella di suo padre, non seppe mai 
abbassarsi a brigare, a mettere impegni, a usare 
arti ed astuzie. Alla prima opposizione, che tro- 
vava, piegava subito senza insistere, senza impor- 
tunare, senza essere petulante. Egli non facea 
neppure valere le sue qualità sì morali, che scien- 
tifiche. La sua umiltà vi ripugnava altamente. 
Ond’è, che soffrendo moltissimo nel fare que’ passi, 
che si credeano necessari, non venne poi a capo di 
niente. Frattanto avea preso a frequentar di nuovo 
lo studio del Signor Dedominicis violentando sem- 
pre il suo genio e le sue inclinazioni. Ma gl’ in- 
comodi che crescevano piuttosto che diminuirsi 
allontanavano sempre più la probabilità di progre- 
dire nella intrapresa, e già tante volte interrotta 
carriera. Questo stato di cose, ed il vedersi arri- 
vato oltre ai 25 anni senza guadagnare neppure un 
soldo e vivendo della carità del fratello maggiore 
era penoso assai per lui: sebbene mai non venisse 
meno, o si menomasse nell’animo suo religio- 
sissimo la rassegnazione al voler di Dio. Così in 
una sua del 13 Dicembre 1849, dopo avermi nar- 
rato come ogni cosa gli andasse a traverso, subito 
soggiunge: “ma già queste sono ciarle veramente 
sciocche. Dio vuole così, e per conseguenza è 
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questo senza dubbio il mio meglio.” Anzi da ciò 
stesso cavava argomento di staccarsi dalle cose 
terreno e fissare le mire sue nella patria beata; 
“Quanto al mio stato temporale, ( dicevami in un’ 
altra sua dello stesso anno) lasciamone il pensiero 
al nostro buon Dio. Io vedo probabile, che passerò 
la vita sempre vagando, e precariamente.... fin- 
ché dopo avere errato, come un Augello, mi ripo- 
serò fra le braccia di Dio.” Ei tracciava senza 
saperlo il corso e il termine della brevissima sua 
vita. 

11. Intanto la sua salute andava sensibilmente 
declinando. Nell’estate del 1850 fece per due 
volte sangue dalla bocca, soffrì, forti dolori spa- 
smodici al petto, che sebbene si moderassero non 
lo lasciarono più libero, ed altri incomodi. Il che 
congiunto al desiderio di procacciarsi almeno col 
dar lezioni private una sussistenza indipendente 
lo fecero decidere ad abbandonare per la terza 
volta la patria, strapparsi dai fianco degli amatissimi 
suoi, e tornare fra le mie braccia, onde tentare più 
seriamente, se una vita tranquilla e l’aria salubre 
di quest’isola avessero potuto giovargli. Ai 20 di 
Ottobre dello stesso anno diceva addio (e fu l’ul- 
timo) a quanto avea di più caro sulla terra, e s’in- 
camminava verso il volontario suo esigilo, donde 


Digitized by Google 



32 


poi appena compiti Ire anni volava alla vera e 
tanto da lui sospirata Patria celeste. 

Questa volta più che l'altra come scrisse egli 
stesso (*) sentì al vivo la separazione da suoi cari, 
e la pena del sagrifìcio, presago forse, che non li 
avrebbe riveduti mai più sulla terra. Nondimeno 
colla solita sua fortezza d’animo nulla fece traspa- 
rire di ciò, ma si applicò seriamente ad entrare 
nell’ unica via, che gli si presentava per vivere, 
quella di dar lezione d’ italiano e di francese. 
Non è difficile conprendere quanto dovesse co- 
stargli adattarsi ad un simile mesliero, dopo 
avere sudato per tanti anni negli sludj, ed aver 
conseguito lauree ed encomi. Ei vedea reso in- 
utile, e gittato al vento l’assiduo faticare con una 
salute infermiccia, le violenze fattesi, le difficoltà 
superate. Egli era come un uomo, che giunto 
dopo lungo correre, dopo sforzi penosi anelante 
trafelato vicino alla meta, se ne vede respinto e 
rigettato indietro, ed obbligato a nuove corse ed 
a nuove lotte. E nuova lotta fu veramente per 
Cesare l’accingersi, che fece, allo studio della 
lingua inglese. La cognizione di questa lingua ei 

(*) "Eccomi di nuovo lontano da te, da tutti i miei 
cari - molto più che l’altra volta ne ho sentito in questa 
la separazione.” Lett. al fratello 23 Ottobre 1850. 
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* la vide necessaria per la nuova carriera intrapresa : 
ed a lui bastava sapere, che una cosa fosse neces- 
saria per occuparsene subito, e con ogni impegno 
senza guardare a ripugnanza o dillicoltà di sorta. 
La pochissima attitudine, che come vedemmo 
avea sortito dalla natura per lo studio delle lingue, 
congiunta alla difficoltà, che pro\a non tanto a 
comprendere nei libri o a scrivere, quanto a leg- 
gere e parlare l’idioma inglese chi è nato colla 
dolce favella italiana e col dolcissimo accento ro- 
mano in bocca, resero a Cesare quello studio una 
novella occasione di sagrificio. Nulladimeno vi si 
applicò a tutf’uoino, più ancora di quello, che le 
sue forze permettessero. Diremo più sotto qual 
profitto ei ne traesse, e quanto costogli. Pel prin- 
cipio di far bene tutto ciò, che dovesse fare, si 
diede anche più attentamente a cercare le minute 
bellezze, e le leggi grammaticali della lingua 
patria, nonché della francese. Ed io stupiva, come 
tormentato dai dolori del petto, spesso da riscalda- 
zioni di gola, e da veglie notturne avesse forza e 
coraggio di applicarsi così indefessamente allo 
studio ed alla lettura in tutte le ore che avea libere 
dall insegnamento. Egli stesso confessava, che da 
lunga pezza non avea potuto sostenersi in appli- 
cazione così assidua. Cosicché io ne cavava pro- 

• 3 
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gnostico lieto di miglioramento nella salute, forse 
di guarigione, e quindi di più sicuro e felice av- 
venire. Ma quanto diversi sono i giudizj di Dio 
da quelli degli uomini 1 

12. Non erano scorsi otto mesi dacché Cesare 
a vea lasciato la patria, che il Signore, il quale tri- 
bola a salute coloro, che ama, colpì di nuova scia- 
gura la già sconquassata famiglia nostra. Nel 
Luglio del 1851 morirono l’un dopo l'altro il pri- 
mogenito, e la sua moglie lasciando quattro orfa- 
nelli due maschi, e due femmine, dei quali la 
ma ggiore uvea undici anni, ed il più piccolo un 
mese. È imitile il dire, se Cesare fosse sensibile 
a questo novello colpo. “ È molto tempo, che non 
vi ho scritto (cosi in una sua alla cognata) mentre 
desiderava moltissimo di scrivere; ma dalle acca- 
dute disgrazie il mia animo ha ricominciato a 
soffrire della tristezza; e vivamente sensibile ora 
sento la lontananza de’ miei cari rimasti. Oh! 
certo, che in questo mondo dobbiamo soffrir sem- 
pre: ecco presentemente non sarei stato tanto 
angustiato per la mia sussistenza, ma il pensiero 
di trovarmi lontano dalle persone che amo, le 
rovinose circostanze della mia famiglia mi amareg- 
giano l’animo, e hanno ricondotta una certa 
agitazione nella mia mente.” La morte del pri- 
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mogenitn, che lasciava quattro orfani senza mezzi 
di fortuna, una madre vecchia, ed una sorella 
nubile fu veramente rovinosa per la famiglia. Oh 
quanto sarebbe stato felice Cesare di poter volare 
in Roma, e sobbarcarsi al peso di quell’avanzo dei 
Marchetti! Ma come? Ei vide di non potere ab- 
bandonare un posto, ed una via, dove soltanto 
avea trovato da vivere delle sue fatiche. Onde 
rimase, non si mosse da questa isola. Ma Dio solo 
sa qual enorme sagrificio fu quello ! A supplire in 
qualche modo all’ impossibilità di assistere la 
famiglia di presenza, cominciò a somministrare 
loro un soccorso mensile, frutto de’ suoi sudori. 
Questo però unito alle sue premure per l'avvenire 
se consolò i parenti non giovò allasalute di Cesare. 
Più volte ebbe a dirmi, che la moltiplicità delle 

lezioni gli stancava assai il petto : che quanto a 

\ 

se, limitatissimi essendo i suoi desiderj, non ne 
avrebbe ritenute, che tre o quattro, per affaticarsi 
meno; ma le necessità della famiglia urgevano, e 
lo obbligavano a sostenere un peso, che evidente- 
mente sorpassava le sue forze (*) E notisi, ch’egli 

(*) Scrivendo al fratello del sussidio, che mandava 
agli orfani si esprime così.” Ti assicuro, che atteso lo 
stato gracilissimo di mia salute, quei 4 scudi ( rom.) per 
me sono come 10, per un altro ; giacché onde guadagnar 
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s’imponeva questo carico dopo avere generosa- 
mente rinunziato alla sua porzione dell’eredità in 
favore degli orfani. Eredità consistente in oggetti 
di arte, del valore di molte migliajadi scudi romani, 
ove potessero avere un esito conveniente; e la cui 
vendita sebbene lenta parziale e rovinosa ha coa- 
djuvato al sostegno della famiglia. Veramente 
questa rinunzia 1’ hai» fatta anche gli altri fratelli. 
Ma in Cesare fu maggiormente da ammirarsi in 
quanto egli non avea posizione alcuna nella so- 
cietà, e la malsana sua salute minacciava di ren- 
derlo inabile da un giorno all’altro a proseguire la 
carriera dell’ insegnamento. 

Dio benedisse le amorose sue premure. Per 
que’due anni e mezzo, che sopravvisse alla narrata 
catastrofe i suoi sudori gli produssero a sufficienza 
per vivere senza essere di peso a nesssuno, e per 
mandare regolarmente il suo mensile sussidio ai 
parenti. 11 che lo fece più tranquillo (*), e crebbe 

questi devo sostenere molte ore di fatiche noje ed ama- 
rezze, che potrei risparmiarmi, preferendo io di non 
strapazzarmi soverchio, anzi che poter aver più denaro, 
pensando, che la mia vita sarà forse molto breve. In- 
vece però è necessario, che accetti maggior numero di 
lezioni di quel che bisognerebbe penne, onde far fronte 
a questa spesa mensile.” Leti. 30 Luglio 1853. 

(*) *• Certo, che ii poter vivere delle mie fatiche mi 
rende più tranquillo.” Lett. 22 Maggio 1852» 
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in me la speranza di vederlo un giorno ristabilito. 
Speranza peraltro, che cominciò ad indebolirsi di 
molto sul principiare dell’ anno 1853, che nella 
primavera dello stesso anno quasi venne meno, e 
nell’autunno si spense. Il che vedremo come 
avvenisse, dopo avere dato un sguardo alle qualità 
morali del nostro Cesare. 

13. Quanto abbiamo narrato fin qui può facil- 
mente far nascere 1’ idea, che Cesare sia stato un 
giovane malinconioso triste misantropo intrattabile. 
Che il suo naturale tendesse all’ ipocondria non 
v’ ha dubbio; l’abbiam notato fin da principio^ 
E ciò, come vedemmo detto da lui slesso, per effetto 
di fìsica costituzione in parte, ed in parte per 
effetto di squisita sensibilità. È certo ancora per 
averlo scritto egli medesimo, e per avermelo confes- 
sato di viva voce, che talvolta era così oppresso 
dalla tristezza, che venia fino tentato di suicidio. 
La quale malattia fisica e morale al tempo stesso 
era potentemente mantenuta dalle traversie della 
vita. Ma ciò non vuol dire però, eh’ ei fosse sempre 
triste e malinconioso. Che anzi all’ opposto tro- 
vandosi in buona compagnia era scherzevole, alle- 
gro, gioviale. Di questo ho testimoni quei pochi 
amici, che seppe scegliere; e testimonio ne sono io 
stesso, che tanto spesso ne avea ricreato lo spirito, 
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ed era mosso a giocondo riso dai suoi motti arguti* 
dalle sue celie, dai graziosissimi suoi scherzi. So, 
eh’ ei s’ intendeva benissimo di quasi ogni fatta 
giuochi, con cui soglionsi tenere allegre le conver- 
sazioni: e quando era in famiglia, prima, che le 
reiterate disgrazie la mettessero a lutto, li soste- 
neva e maneggiava a rallegramento di tutta la bri- 
gata. So, che ebbe parte più volte nelle recite, che 
a sollievo degli amici si facevano in un teatrino 
eretto nella stagione carnevalesca in casa dei 
nostri. Nella quale circostanza oltre alla grande 
abilità, che spiegò, nel recitare, nel gestire, nel 
rappresentare perfettamente il personaggio comico 
assegnatogli, mostrò ancora un animo disinvolto, 
ameno, e cordialmente lieto. E nell’ultima sua 
malattìa ridotto in uno stato da far pietà non di 
rado scherzava su qualche cosa; anzi mi diceva, che 
se non avesse dovuto far tanto sforzo per parlare 
(mancandogli la voce) avrebbe saputo esser ameno, 
e celiare malgrado il tanto soffrir, che faceva. 
Vero è però, che nè scendeva a bassezze nello 
scherzare, nè sganasciava nel ridere, nè per celia 
offendeva o pungeva altrui, nè usciva in parole 
libere o equivoche per essere ameno. Ma l’evi- 
tar tutto questo, come sempre fece, è virtù non 
difetto. È vera giocondità moderata ed °nesta. 
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quale unicamente si addice a persona bennata e 
cristiana, non tristezza e misantropìa. Chè malesi 
appone chi per avere un giovane gioviale lieto e 
scherzoso, lo vuole libertino, linguacciuto, osceno, 
sgangherato. 

li. La ipocondrìa poi, che lo assaliva tratto 
tratto per accessi, sovente senza alcuna causa, e 
eh’ egli sentiva venirsi sopra come un attacco di 
febbre, la combattè egli costantemente fino alla 
morte. I suoi principi religiosi gliela facevano 
riguardare come un difetto, le cui conseguenze 
sarebbero state nocive all’ anima sua qualora 
non l’avesse combattuta. Quindi è che sebbene 
ne patisse, pure non ne fu giammai dominato. 
4nzi fu per lui un esercizio di virtù ed un’occas- 
sione di gran merito non meno, che le altre malat- 
tie, che lo tormentavano. E qui non posso lasciar 
di notare come una virtù non comune il celare, 
che faceva, questa ipocondria per non arrecare 
altrui noja, e dispiacere. E la celava, o per dir 
meglio sopprimeva anche nel più forte dell’ assalto 
così, che non solo non la comunicava a nessuno, 
sicché altri avesse a divenirne tristo, ma diffìcil- 
mente potea conoseerglisi anche sul volto. Chè la 
gravità, e lo sguardo dolcemente mesto era in lui 
lìsonomìa naturale, non effetto di tristezza. 
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( 15. A misantropia potrebbesi per avventura 
attribuire quell’ andar suo sempre solitario, quel 
non frequentare nè società, nè eonversazioni, quel 
non cercare di fare molte conoscenze, quel re- 
stringersi all’amicizia di pochissimi. E secondo 
il modo ordinario di pensare degli uomini così 
sembra- Ma rivelato, che avrò i principi da cui 
Cesare era mosso nel condursi in sì fatta guisa, 
vedrassi chiaramente, che non era così. Or Cesare 
avea per massima che gli amici veri sono pochi. 
E in ciò conveniva con tutti, perchè tutti dicono 
lo stesso. In questo però differiva dal comune, 
che laddove generalmente mentre si dice, che gli 
amici veri son pochi si formano poi innumerabili 
amicizie, egli all’opposto credendo, che gli amici 
veri sieno pochi, pochi realmente ne volle avere. E 
per amico vero egli intendeva non qualunque per- 
sona, erte gli era larga di espressioni affettuose, e di 
profferte, ma chi conveniva con esso lui nel pensare 
religioso, onesto, serio, enei vivere virtuoso e sin- 
ceramente cristiano. Dal che è facile comprendere, 
che pochi di questa fatta uomini, specialmente tra 
i giovani, potè rinvenire. Lascio dunque giudicare 
agli onesti ed ai savii se l’arer pochi amici fosse 
in Cesare misantropìa, ovvero conseguenza di sa- 
pientissimi principj. 
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Nel far semplici conoscenze egli non era certo 
restìo, purché non temesse avessero a cangiarsi 
in amicizie, delle quali un giorno dovesse pentirsi. 
Non cercò però di far molte conoscenze neppure, 
perchè le riputava o inutili, o imbarazzanti, o 
causa di pettegolezzi, di dicerie, e di dissapori. 
Nè, cred’ io, andava lungi dal vero in pensar cosi. 
Giacché più sono quelli, che si conoscono da vi- 
cino, e maggiore è il numero degli occhi, che cu- 
riosamente ti sindacano, e delle lingue, che strom- 
bettano i fatti tuoi. 

Quanto al non frequentare società e conversa- 
zioni ciò veniva dall’avere osservato, che in queste 
ordinariamente si perde molto tempo in ciancie 
senza nessun costrutto, neppure di ricreare, per- 
chè finalmente annojano ; e spessissimo poi sono 
un tessuto di mormorazioni, parendo, che ornai 
gli uomini non sappiano trattenersi in ameni ra- 
gionamenti senza criticare i fatti altrui, e rivelarli 
e riderci sopra. E ciò delle oneste brigate, chè ove 
poi sieno brigate miste, è troppo diflicile ad un 
giovane di timorata coscienza rimanervi fermo 
senza arrossire, e farsi dare la baja, come troppo 
timido e scrupoloso. Per queste ragioni egli amava 
meglio starsene in casa con un libro, che sagrifi- 
care una serata in conversazione. Ove però queste 
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bero contatto col nostro Cesare. Giacche a chi lo 
conobbe da vicino e lo trattò, più ancora a chi 
l’ebbe famigliare non potè cadere mai in mente, 
eh’ ei fosse misantropo. Giacché così dolce e gen- 
tile era il suo fare, che rivelava facilmente un 
animo non solo benfatto, ma capace a divenire tene- 
rissimo ed affettuosissimo, ove una severa virtù non 
lo avesse rattenuto. E dolce e gentile era egli non 
con gli estranei soltanto; il che facilmente accade 
per umano rispetto, o per amor proprio; ma co’ 
suoi ancora. E tale ho sperimenteto io stesso per 
quegli anni, che ho convissuto seco, ammirando 
io come egli sapesse conservare questa dolcezza 
sì nel parlare che nel tratto, tormentato com’era 
da gravi incomodi, e da assalti di tristezza, e da 
contradizioni, le quali legandosi sovente colla que- 
stione della propria sussisteuza avrebbero facil- 
mente inasprito ogni animo men del suo temperato 
a soavità. E che dirassi, se io aggiunga come 
quegli che conosceva il suo interno, eh’ ei fu co- 
stantemente tentato d’ira? Fosse effetto nervoso, 
fosse conseguenza del lungo soffrire e violentarsi, 
fosse operazione diabolica, questo virtuoso gio- 
vane sentiva facilmente sollevarsi nell’ animo suo 
l’irascibilità, e spingerlo a sdegno, ad irritazione, 
a parole aspre e pungenti. E ciò gli accadeva non 
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solamente ne’ grandi e grandemente contrarii 
avvenimenti, ma fino nelle piccole cose. Talvolta 
erano urti passeggieri; ma talvolta erano tenta- 
zioni costanti, che non Io lasciavano facilmente. 
Ora chi ode questo e l’ha conosciuto e trattato, 
avendolo trovato così dolce e padrone di se in 
ogni circostanza deve conchiuderne, che fosse 
quasi in continua guerra con se stesso, ma 
sempre vittorioso, e sempre fermo a conservare 
l'imperio delle proprie passioni. Molte volte av- 
viene, che a forza di combattere si attuta così la 
ribellione dell’ira, che poi difficilmente se ne sen- 
tono più i movimenti. Da cui ne nasce quella 
pace inalterabile, eh’ è il premio, che Dio accorda 
anche quaggiù a chi per amor suo combatte. Cesare 
non ebbe questo dono da Dio: il saldo suo resi- 
stere all’ira gli guadagnò sì vittorie e palme, ma 
non lo liberò dal combattere. Sicché ne ebbe egli 
tanto maggior merito quanto che ogni atto di virtù 
era praticato con patimento. E questa virtù era 
tanto forte in lui, che non solo non cedeva ma:> 
ina neppur lasciava travedere quel che succedeva 
dentro di se. Rarissime volte, e solo quando era 
momentaneamente sorpreso dall’ ira ho potuto 
avvedermi, ch’egli era tentato, e combatteva seco 
stesso. E questo celare l’ interna lotta non era 
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già ipocrisìa, che sorride col labbro, e cova il ve- 
leno nel cuore. Ma era effetto del soffocare co- 
raggioso, ch’ei facea, ogni impeto d’ira, e studio 
energico di volger subito a pace e soavità 1 animo 
suo. 

17. A questa dolcezza costante facea bella veste 
, la gentilezza ; chè squisitissimi eran i modi civili ed 
educati, con cui egli trattava. Lontano da quell’ 
affettato dispregio per Ogni legge di viver civile, 
che fa sovente della gioventù un branco di scio- 
perati e di mascalzoni, lontano ancora da quelle 
leziosaggini e svenevolezze, che cangiano in fem- 
mine gli uomini e degradano il viril sesso, Cesare 
si tenne sempre nel giusto mezzo di un fare polito, 
urbano, cortese, e al tempo stesso ritenuto e grave 
naturale e disinvolto senza studio e senz’arte- 
Non correa dietro ai mutabili capricci della moda, 
ma non amava di rendersi singolare. Vestiva 
pulito, e a quella foggia, che alla sua condizione 
si conveniva, detestando egualmente il lusso, 
e la sudicerìa, l’agguagliarsi ai principi, e l’acco- 
munarsi colla plebe. Saper tenere il proprio grado 
nella scala della società non è virtù assai ordi- 
naria. Da questo stesso principio di civiltà ed 
educazione, e più ancora, dall’indole sua tempe- 
rata a filosofia, nascea quell’ amore della nettezza 
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e dell’ ordino, che risplendette mirabilmente in 
tutta sua vita. La sua camera, i suoi mobili, i suoi 
abiti, le sue carte, quanto in somma era di suo 
uso, tutto mantenne sempre in un ordine perfet- 
tissimo. Con gran nettezza ed ordine stava in 
tavola, ancorché mangiasse solo, o confidentemente 
in famiglia; sicché soffriva quando vedeasi insieme 
con persone, che dovrebbero saper mangiare pu- 
litamente, ed affettano disordine e non curanza. E 
questi particolari, che toccano la gentilezza del 
tratto, la finezza delle civiltà, famore dell’ordine 
sono si accessorii della bellezza dell’anima, ma 
sono accessorii tali, che sovente nascono dal 
principale come effetto dalla causa, ed abbellano 
maravigliosamente f esteriore delia virtù, e la 
rendono cara éd accetta anche ai più schivi. E 
sotto questo aspetto Cesare mostrò co’ fatti, che 
per essere magnammo e virtuoso non è necessario 
divenir scioperato e selvaggio. 

18. Di queste sociali, e cristiane virtù era or- 
namento e base nel tempo medesimo la sua sincera 
e profonda umiltà. Il concetto eh’ avea Cesare di 
se*medesimo, sì per le qualità del corpo, che per 
quelle dell’intelletto e dell' animo, era così basso 
da poter sembrare esàgerato a chi non avesse 
conosciuto l’orrore, ch'egli avea pella simulazione 
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e poli’ ipocrisìa. Sebbene egli fosse di fattezze non 
ispregievoli, e la sua fisonoinia dolcemente malin- 
conica scolpita in un volto regolare conciliasse 
simpatìa anzi che no, pure egli sempre si tenne 
per degno di non curanza anzi di disprezzo. Nè 
so che mai gli venisse la tentazione di credersi 
vago, o almeno non bruito. Quanto allo spirito 
egli si tenea per molto mediocremente istruito, o 
piuttosto per ignorante, fino a farsi scrupolo d’in- 
segnare le lingue, come quegli che diceva di non 
possederne veruna. L’aver dovuto studiare sempre 
combattendo cogli incomodi di salute lo avea per- 
suaso di non aver acquistato alcuna scienza. 
Quindi è, che mai non interloquiva in discorsi 
scientifici, se non interrogato; mai non diceva di 
avere tale e tale cognizione, benché realmente 
l’avesse. E quando dovea parlar di scienza lo 
facea con somma modestia, come discepolo avanti 
a maestri, senza pretensione, e senza ostinazione 
nel proprio parere. Eppure egli era dotato di bello 
ingegno. Pensatore per natura ed amante del si- 
lenzio, egli esaminava e ponderava con attenzione, 
quanto formava l’ oggetto delle sue occupazioni. 
Se leggeva non divorava scorrendo superficialmente 
i libri ; ma studiava, notava, e cercava scolpirsi 
un’idea chiara di quel che leggeva nella mente. 
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Se apprendeva una scienza volea impadronirsi 
bene della materia, sviscerarla, conoscerne le inti- 
me ragioni e i rapporti, sceverare il vero da! falso, 
il debole dal ben assodato. Nel che essendo egli 
dotato di molta penetrazione di niente, e di un giusto 
criterio riusciva assai facilmente. Avea un grande 
amore allo studio. Quante volte mi ha detto, che 
se avesse avuto salute le sue delizie sarebbero 
state lo studiare, e arricchire la mente di pellegrine 
cognizioni! Però lo studio del dritto come vedemmo 
non era di suo genio. Avrebbe amato assaissimo 
il darsi allo studio delle scienze naturali ; e per 
questo cred’ io avrebbe preferito la carriera di 
medico a quella di avvocato. Ma il sentimento 
del dovere fortissimo in lui ne immolò l’ ingegno 
ed il cuore a ciò, che più riuscivagli penoso e mo- 
lesto. Conciossiacchè tralasciata per mancanza di 
salute la carriera della legale si vide costretto ad 
occuparsi dello studio delle lingue. Altro genere 
di studio contrario al suo genio. Pure in questo 
tanto fece, che la natia sua lingua possedette assai 
bene sino nelle sue riposte bellezze, e si formò 
quello stile epistolare ( unico genere di scrittura 
in cui abbia avuto occasione di esercitarsi ) il quale 
alla semplicità congiunge la nitidezza la purezza 
della lingua, e la scorrevolezza dei periodi. Stile 
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che rivela quanto più avrebbe potuto fare, se fosse 
stato in piacere del cielo il dargli salute. Poiché 
se scrivendo ai proprii parenti, coi quali non stava 
certo sul quinci e il quindi, pure scrivea sì bene, 
che non avrebbe fatto, ove avesse potuto mettersi 
di proposito e con assiduità all’esercizio del com- 
porre ? La lingua latina conobbe ancora tanto da 
poterla scrivere se non del tutto elegantemente, 
almeno da non invidiarne il comune. Il Francese 
seppe assai bene in teoria, e sufficientemente in 
pratica; sebbene il difetto di consuetudine non 
gli avesse permesso di parlarlo con tutta la perfe- 
zione. Dell’Inglese, che incominciò a studiare per 
necessità, e con una decisa antipatia giunse a saper 
quanto basta per intendere i libri più facili, e cavarsi 
d’ impaccio in qualche circostanza, ove fosse neces- 
sario dir qualche cosa. La lingua sua però preferì 
sempre ad ogni altra, e non potea soffrire, che per 
affettata vaghezza si mescolassero alle italiane voci 
forestiere, ovvero si adoperassero gallicismi nel 
parlare. Amò assai, e conobbe bene la nostra 
letteratura ; studiò i classici sì latini, che italiani, 
questi specialmente, fra’ quali il sommo Dante. E 
siccome poi, malgrado l’ infermiccia salute, sempre 
lesse, e lesse con attenzione, perciò era capace di 
tener ragionamento di molte e svariate materie, 
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quantunque non fossero state oggetto speciale de’ 
suoi studj. 

A mensa, in ricreazione, dopo il pranzo, alla 
passeggiata i nostri discorsi erano sempre o di 
scienza o di religione. Ed io molte e molte volte 
ho ammirato la giustezza, con cui Cesare coglieva 
il punto della quistione, la nettezza con cui ne 
separava gli elementi, e il criterio, con cui ne dava 
giudizio. Che se fossero state materie troppo poco 
da lui conosciute, confessava subito di non essere 
al caso di parlarne. E questo fece sempre non 
solo con me, ma con tutti : non avendo mai avuto 
la debolezza di far credere altrui, che sapesse quel 
che non sapea, e quello che mediocremente sapea. 
Anzi piuttosto dicendosi ignorante di ciò, che bene 
non conosceva. Il che torna a ciò che dicevamo 
a principio, grandissima essere stata l’umiltà sua. 
Non a parole già, che di queste era parco, come 
quei che sapea, le parole, con cui I’ uomo da se 
stesso si abbassa, esser sovente mezzo per attirare 
le altrui lodi. Ma umiltà di convinzione e di fatto. 
Tanto più mirabile quanto, che bastava metterlo su 
di un argomento per avvedersi di quali belle facoltà 
fosse fornita la sua mente. 

Che se in questa guisa e’ sentì di se rapporto 
alla scienza, è facile indovinare che cosa sentisse 
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rapporto alle virtù. Schivando sempre di fermarsi 
sul buono, che possedeva, riferendolo unicamente 
a Dio, ei non tenea lo sguardo, che su i proprii 
difetti, che egli chiamava i suoi molti difetti (*) ; 
e la necessità di sempre combattere riguardava 
come segno dell * essere addietro assai nella virtù. 
Eppure egli avanzava sempre più non nella virtù 
solo ma nella perfezione, e perfezione tale, che 
difficilmente si trova negli adulti, più difficil- 
mente ne’ giovani. Ma tant’ è, senza chiamarsi 
peccatore ad ogni momento, egli era così con- 
vinto di essere pieno di imperfezioni, e sì ad- 
dietro nella via della virtù, che le lodi non gli 
faceano veruna impressione. E quando ricevea 
qualche segno di stima l’attribuiva fatto a se per 
mio riguardo, non pel proprio suo merito. Nel che 
s’ingannava, come si vide specialmente alla sua 
morte. Ma così è ; egli era talmente persuaso di 
questo, che non mi riuscì mai di farlo pensare 
altrimenti. Dirò per ultimo, che mentre egli soffrì 
sovente tentazioni di tristezza, d’ iracondia e di con- 
cupiscenza, non soffrì mai tentazioni di superbia 
in quanto è amore della propria eccellenza. Tanto 
era radicata sincera e profonda la sua umiltà 1 

(*) “ Quanti e quanto brutti difetti dominano ancora 
nell’animo mio! Nè lo dico per formalità.” Lett. Nov. 
1851. 
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19. Ma non si creda già, che queste ed altre 
virtù, di cui in appresso favelleremo, fossero frutto 
di umana filosofia. OimèI L’umana filosofia se 
non è scorta dal lume della fede non poggia tant’ 
alto. Non niego, che Cesare fece gran caso del 
ragionamento, e che tutte le sue operazioni regolò 
a tenore della retta ragione. Anzi dirò, che fu 
assai severo su ciò seco stesso, e talmente fu 
filosofo da poter per avventura sembrar talvolta 
esagerato. Ma questa sua filosofia era animata e 
mossa dalla religione; potea dirsi una filosofia 
cristiana, un bell’ accoppio di ragione e di fede. 
Infatti perchè chiamò egli epoca della sua conver- 
sione quella, in cui si diè con più alto intendimento 
a perfezionare l’animo suo ? Forse fin a quell’epoca 
era stato leggero, incostante, capriccioso, o non 
piuttosto prudente, severo, ragionatore e filosofo ? 
Ma egli vide, che se la logica naturale bastava per 
renderlo virtuoso agli occhi degli uomini, non era 
però sufficiente per liberarlo dagli interni difetti, 
e condurlo alla perfezione. Cesare fu sempre 
religioso : e religioso nello stretto senso di figlio 
costante della Chiesa Cattolica Romana. Non ebbe 
mai l’ incalcolabile disgrazia di molti giovani, di 
Sentire illanguidita o spenta per un tempo la fiaccola 
della fede. Nè so, che neppure dubbj gli cadessero 
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in mente: almeno no certo negli ultimi nove anni 
di sua corta vita. E a conservare questo tesoro, 
che lo confortò nelle sue pene, e gli addolcì 
la morte, contribuì moltissimo l’aver fuggitole 
compagnie, e l’aver saputo scegliere pochi amici, 
come lui cristiani e virtuosi. Giacché il più delle 
volte se non sempre la gioventù fa naufragio nella 
fede a cagione delle insinuazioni e dei parlari dei 
cattivi compagni. Così Cesare frequentò le Uni- 
versità, gli studj di avvocatura, le caserme dei civici 
(*) senza soffrire il menomo appannamento nella 
fede. Nè altri pensi, che una fede così costante 
fosse in lui effetto di dabbenaggine. Quel che ab- 
biam detto dell’ acutezza del suo ingegno, e del 
grande imperio, che avea su lui la ragione baste- 
rebbe a persuaderci, che la fede sua era una fede 
illuminata. Aggiungerò, ch’egli non cessò mai 
d’istruirsi nelle verità della nostra Religione. 
Lesse più volte le sacre scritture nella latina Vol- 
gata, e le conoscea assai bene non solo perchè l' at- 
tenta lettura glie l’avea rese famigliar!*, ma perchè 

(*) Nel 1848, dovette far parte necessariamente della 
così detta Guardia Nazionale ; Ne fece parte soltanto in 
quanto facea la sentinella al quartiere ne’ giorni stabiliti ; 
ma non si vide mai cogli altri in quelle circostanze, in 
cui tanti militi degenerarono dai veri principi della loro 
istituzione. 
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ne avea riscontrato i passi più diffìcili presso gli 
interpreti. Lesse libri di controversie, special- 
mente delle recentissime ; delibò trattati di dom- 
matica e di morale. Sicché non solamente sapea 
render ragione della sua fede, ma potea difenderla, 
ed uscirne vincitore. Del che diè belle prove 
giovanissimo ancora di 19 anni in certe accademie 
scientifiche in Roma, il cui scopo era appunto di 
istruire i laici nelle religiose controversie, ed ad- 
destrarli a saper combattere i nemici della verità. 

20. Ora questa fede costantissima ed illuminata 
di Cesare era anco vivissima. Ei non credeva solo 
coll’intelletto, con quello assentimento freddo ed 
inerte che non ha nè dà vita. Ei sentiva quel che 
credeva; e lo sentiva con una vivacità come se Io 
vedesse. Il che si manifestò evidentemente nel 
suo spirito di orazione. L’esercizio della orazione 
fatto di cuore e non per uso è un esercizio di fede 
speranza e carità. L’anima non si rivolge a Dio 
se non crede, non chiede se non Spera, non si trat- 
tiene con lui se non lo ama. Perciò come l’affetto 
all’orazione è una prova della vivezza di queste tre 
virtù fondamentali, così la negligenza dell’orazione 
è una prova del loro indebolimento. Cesare amò 
l’ orazione e la praticò con una costanza, che vuoisi 
dire sorprendente attesa l’infermiccia salute sua. 
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La mattina e la sera le sue orazioni, che facea 
mentalmente: disponendosi la mattina a santa- 
mente passar la giornata, e terminando la sera coll’ 
esame della coscienza. Appresso la meditazione, 
che fece finché le forze glielo permisero; e quando 
il male del petto gli impedì di più immergersi in 
profonde riflessioni, supplì coll'orazione mentale. 
Ogni dì la visita al SS. Sagramelo. Specialmente 
negli ultimi anni (di certo negli ultimi quattro) 
di sua vita si raccoglieva a mezzodì per esaminare 
la sua coscienza ed unirsi col suo Dio offerendogli 
il fatto nella mezza giornata, e preparandosi all’ 
altra mezza. Aggiungi a queste varie pratiche di 
pietà cotidiaue e settimanali, e quelle pie usanze 
comuni ai fedeli come l 'Angelus Domini, tre volte 
al dì, il Deprofundis la sera ecc. Per tutto il tempo 
che è stato in Malta ha assistito ogni dì al Santo 
Sagrificio. Ne’giorni festivi oltre le pratiche di 
orazioni comuni, tornava in Chiesa la mattina, ed 
ivi passava buona pezza di tempo in orazione men- 
tale. Secondo 1’ uso degli antichi cristiani tutto 
santificava col segno della croce, e della preghiera. 
Si segnava colla croce nell’ uscir di casa, nell’en- 
trare in barca, nel cominciare le occupazioni, nel 
bere, nel far colazione. Non si assideva mai a 
mensa sia al pranzo sia alla cena, senza aver 
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recitato in piedi l’orazione dominicale e fatta la 
benedizione della tavola; nè se ne partiva senza 
averdetto Y agimus. Si confessava ogni otto giorni 
inpreteribilmente, ed in ogni festività oltre la do- 
menica si accostava alla SS. Comunione. Negli 
ultimi tre anni di sua vita si comunicava tre volte 
la settimana per comando di me, ch’era il suo 
confessore. Da ragazzo usò meco alla congrega- 
zione prima primaria in Roma, poscia a quella di 
S. Paolo, infine alla congregazione dell’ Università, 
quando colà frequentava. 

21. Ecco in breve le pratiche religiose di Cesare; 
le quali già per se sono tali e tante da poterlo far 
passare per bigotto presso icosì detti spregiudicati, 
e per piissimo giovine presso i savi. Quello però, 
che più importa è il modo, con cui egli praticava 
la religione. Posso attestare, che egli mai non fece 
anche piccola brevissima preghiera, che non si 
raccogliesse tutto all’esterno, e non cercasse di 
fissare internamente l’attenzione. Non avea il 
difetto di ripetere le preghiere vocali; ma le pro- 
nunciava (sia ad alta voce sia sotto voce) con tanta 
esattezza, dava loro tale espressione, che ben di- 
mostrava comprendere, gustare quel che diceva, 
accompagnarlo col cuore. Nè mai per circostanza 
veruna precipitava la recita; piuttosto tralasciava 
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quello che nonavrebbe potutodire se non in fretta. 
Gli avvenne talvolta di recitar qualche prece in 
compagnia d’altri ; se il compagno precipitava, egli 
piuttosto che seguirlo, arrivava soltanto fin dove 
poteva. Lasciava tronca la preghiera; ma non 
potea mai indursi ad imitare altrui nel dirla in 
fretta. È incredibile poi l’interno raccoglimento, 
con cui facea l’orazione mentale. Più volte mi 
disse, di essere tormentato dalle distrazioni. E lo 
credo : giacché Iddio parve aver stabilito, che quell’ 
anima ogni virtù guadagnasse a punta di spada. 
Ma è certo però, che da parte sua più non avrìa 
potuto fare non solo per fuggire le distrazioni, ma 
per unirsi intimamente con Dio. L’esterna sua 
compostezza nel fare orazione era perciò più una 
conseguenza dell’interno raccoglimento, che un’ 
arte. Ma deh ! chi non è restato ammirato e 
rapito da questa sua esterna compostezza? Per 
quanto potè sempre ingiuocchiossi per orare; e 
solo allora sedeva, quando l’infermo corpo assolu- 
tamente niegavasi alle esigenze dello spirito. Ma 
fosse iuginocchiato, fosse seduto, fosse in piedi 
tenea il corpo così composto, così immobile la 
persona, atteggiata a tanta pietà ed affetto, che 
muoveva a divozione. Sovente le persone si 
fissavano a guardarlo; gli si metteano dietro in 
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Chiesa, e ne restavano infervorate. Ecclesiastiei 
rispettabili hanno notato, che grande era in lui 
la fede nella presenza di Dio, che appariva dall* 
esterno. E non manca chi assicura di avergli 
veduto nell’ orare il volto risplendente. Il che non 
sarebbe incredibile anche senza ricorrere a doni 
soprannaturali; in quanto che l’ anima concentrata 
in Dio partecipa della sua luce, la quale poi tra- 
sparisce attraverso il corporeo velo. Certo si è, 
ch’io stesso l’ho sempre ammirato, sempre mi ha 
edificato in vederlo in orazione, e che anche colle 
più sottili e severe leggi dell’ ascetica non credo 
sia possibile per quanto è dalla parte dell’ uomo 
pregare con maggior attenzione, raccoglimento, 
compostezza e diligenza di quello che Cesare abbia 
fatto. E quel che più mi stupiva era il vedere, come 
egli mettesse la stessa cura a pregare con perfezione 
tanto nelle grandi come nelle brevi preghiere 
tanto in pubblico come in privalo. Solo nella sua 
camera io l’ho sorpreso più volte in orazione così 
raccolto come ognuno lo ammirava in Chiesa. 
Dovea genuflettere avanti al SS. Sagramento per 
uscire di Chiesa ? Si atteggiava a tanta pietà, e 
spirava tanta tenerezza, come se incominciasse una 
lunga visita a Gesù Sagramentato. Pregava prima 
di sedersi a mensa ? Si tenea dritto della persona. 
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cogli occhi bassi, e le mani incrocicchiate su! petto; 
senza permettersi il menomo movimento. Chi l’ha 
mai visto nel pregare girar la testa, far qualche 
esterna azione, inginocchiarsi sulla sedia, gittarsi 
sur una panca? Oh! Cesare avea viva la fede; 
quindi sentiva intimamente di trovarsi avanti a 
Dio nell’orare; qual maraviglia che orasse in quel 
modo? L’orare altrimenti non è un segno di poca 
fede? Da questa stessa fede nasceva la superiorità 
di Cesare ad ogni rispetto umano. Oh! certo, 
quando egli è comparso dinanzi a Gesù Cristo, 
questi non ha dovuto vergognarsi del suo servo 
davanti al Padre suo, perchè Cesare mai non si 
vergognò di Gesù Cristo davanti agli uomini. Senza 
curarsi allatto dell’opinione altrui, egli praticò la 
religione a fronte scoperta, in faccia a tutti; nè 
per rispetto umano tralasciò o nascose un atto re- 
ligioso qualunque. Si sarebbe esposto senza tema 
anche alla derisione, ove io medesimo non l’avessi 
consigliato di astenersi da certi atti religiosi non 
di dovere quando avrebbero potuto esser messi in 
ridicolo. Nel che convenne non per se, ma per 
rispetto della religione. Quindi non arrossì di re- 
citare V Angelus, il Deprofundis nelle publiche vie, 
qualora si trovasse per istrada quando suonava. Si 
sarebbe scoperto ancora, se la sua salute glielo 
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avesse permesso. Sempre però si raccoglieva., 
ritirava sul petto le braccia, allentava il passo, 
abbassava gli occhi. Ed allora non v’ era cosa 
esterna, che ne distogliesse f attenzione ; come ho 
notato più volte quando ci trovavamo in riva al 
mare, e v’ erano oggetti che risvegliavano la cu- 
riosità. Non arrossì neppure di cavarsi il cappello 
passando davanti alle chiese, e di salutare le sacre 
immagini per le vie. Uso divoto, avanzo dell’an- 
tica fede dei nostri avi, che Cesare conservò 
sempre insieme con altre vecchie pratiche di re- 
ligione. Col che mantenne acceso il fuoco della 
pietà. E riguardo alle immagini egli era così 
attento a non trascurare di far quell’ossequio ai 
santi, che rappresentano, che nessuna gliene sfug- 
giva. Ed io debbo confessare, che da lui ho impa- 
rato l’ esistenza di moltissime, di cui neppure mi 
era avveduto giammai. 

Dissi, che frequentò varie pie congregazioni. In 
queste, specialmente in quelle che appartengono ad 
Università, si sa bene, che v’ è non poca parte di 
gioventù divagata senza divozione, occupata più in 
criticare, che in orare. Cesare non se ne curò: si 
mostrò egualmente pio e pieno di fede, come se 
fosse stato in un convento. E qui dirò di passag- 
gio, che egli amò assai le pie congregazioni, che 
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si radunano ne’ dì festivi per lodare la Vergine, 
ascoltare la S. Messa, udir la parola di Dio e fare 
altri simili esercizj di pietà, che nutriscono lo spi- 
rito, e danno agio di veramente santificare la 
domenica. Varie volte mi esternò il desiderio, 
che avea, che ve ne fosse qualcuna in Malta: 
l’avrebbe con sommo diletto frequentata (*). E 
quando vide sorgerne una di giovanette nel con- 
vitto delle suore di S. Giuseppe %e ne rallegrò molto, 
prese parte con impegno al suo sviluppo, e me la 
raccomandò sempre come una fonte d’ immenso 
bene morale e spirituale per la gioventù del gentil 
sesso. 

22. Ho accennato, che il nostro pio giovinetto 
assisteva ogni dì alla S. Messa. Devo aggiun- 
gere, che laserviva. Ma la serviva in che modo? 
Nè io, nè i pochi altri preti cui la servì possiamo 
rammentarci senza tenerezza il modo tutto an- 
gelico con cui ministrava al tremendo mistero. 
Chiarezza pausa ed esattezza nelle risposte, com- 
postezza, calma, ed osservanza rigorosa delle 
rubriche nelle azioni, profondo raccoglimento, 
e atteggiamento pieno di pio affetto nella persona: 
ecco il modo, con cui Cesare serviva la messa. 

( ’) Quella, che da poco stabilirono i PP. Gesuiti non è 
che per gli scolari del loro collegio. 
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Noi medesimi sacerdoti n’ eravamo mossi a divo- 
zione ; ed io oso dire, che assai diffìcilmente 
s’incontrerà chi serra la messa come lui; nessuno, 
che la serva meglio. Dal che faccia ragione 
ognuno quale fosse la fede sua, e quanta pena 
provasse nel vedere così malamente servire al 
grande Sagrifìcio, come sovente addiviene. 

Che se tanta fede, tanto raccoglimento, tanta 
pietà mostrò nelF assistere al divin Sagrifìcio, 
immagini ognuno qual fede, qual raccoglimento, 
qual pietà portasse quando di questo sagrifìzio 
participava per mezzo dell’Eucaristica Comunione. 
Avvenendosi a riceverla in chiesa, v’erano persone 
che non sapeano staccargli gli occhi da dosso, 
quantunque esse stesse sul punto di comunicarsi. 
Il vedere un giovane laico accostarsi alla sacra 
mensa con tanto rispetto, con un sembiante così 
sereno, affettuoso e divoto commuoveva ed ec- 
citava alla pietà. Conoscendo io la purezza dell’ 
anima sua, il suo amore verso Dio, il suo piacere 
di riceverlo sagramentato volea ammetterlo alla 
comunione cotidiana. Ma non fu possibile. La 
sua profonda umiltà ne lo fece credere sempre 
indegno ; diceva, che per comunicarsi cotidiana- 
mente si vuole un grado di perfezione, a cui egli 
non era peranco giunto ; e che era già molto che 
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vi si accostasse tre volte la settimana. Leggevamo 
un giorno insieme quel che dice lo Scaramelli sulla 
comunione. Sulle qualità, che questo dotto Di- 
rettore richiede per la comunione settimanale, 
convenne, che potea lusingarsi di averle. Passando 
a quelle, che si vogliono per comunicarsi tre, o 
quattro volte la settimana cominciò a muovere 
difficoltà, non sembrandogli, che le avesse suf- 
ficientemente, e quindi, che la sua frequenza 
fosse troppo azzardata. Lo feci tacere coll’ obbe- 
dienza. Quando poi si venne alla comunione coti- 
diana, e intese, come il detto Autore vuole, che la 
persona a cui si permette sia giunta a gran per- 
fezione, abbia già superate e vinte le sue passioni e 
male inclinazioni (') ecc. Oh qui sì, che si protestò 

(*) “ Può e deve il Direttore ( parlando di legge 
ordinaria j concedere la comunione ogni otto giorni a 
quelle anime, che trova disposte all’ assoluzione nel 
Sacramento della S. Confessione.” 

“ Se la persona sia tale, che non solo viva con stabilità 
nella grazia di Dio, ma si astenga con molta cautela dai 
peccati veniali, nè abbia affetto ad essi, ami la peni- 
tenza, attenda alia mortificazione delle proprie passioni, 
sia dedita all* esercizio delle sante meditazioni, abbia 
ardenti desideri di comunicarsi, e dalle sante comunioni 
ritragga frutto e lena per andare avanti nelle virtù, potrà 
concederle la comunione due, tre, quattro, cinque volte 
la settimana secondo che la scorge più o meno avanti 
nella perfezione.” 

“ Se poi la persona spirituale sarà giunta a gran per- 
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essere adatto impossibile, ch'egli potesse indursi 
a comunicarsi cotidianamente, come quegli, che 
avendo sempre a combattere credeva non avere nè 
superate nè vintele sue male inclinazioni. Ed io 
lo lasciava nella sua opinione, perchè tanto favo- 
revole alla santa umiltà. Ma chi legge questa bio- 
grafìa, e più chi lo conobbe giudichi s’egli non fosse 
stato degno di essere ammesso alla sacra mensa 
ogni giorno. Imperocché come ognuno vede Ce- 
sare non se ne ritraeva per non curanza,per pigrizia, 
per non volere fare i sforzi necessarii, onde render- 
sene degno, giacché il suo studio nel praticar la 
virtù ed il suo amor di Dio lo fornivano a dovizia 
di ogni ottima disposizione : ma per l’ alto senti- 
mento di rispetto al Sagramento infusogli dalla fede, 
e per la bassa opinione di se medesimo infusagli 
dall’ umiltà. 

À- ♦ 

Dicemmo, che si confessava ogni giorno ; pra- 
tica, che mantenne costantemente fino alla morte. 
Io ne ho ascoltato le confessioni per tutto il tempo 


fezione, avrà già superate e vinte le sue passioni, e male 
inclinazioni (dico vinte non sopite col pascolo delle 
consolazioni sensibili, come accade ai principianti) avrà 

acquistata gran comunicazione con Dio le si potrà 

concedere anche ogni giorno la santa comunione.” 
Scaramclli Direttorio Ascetico Tratt. I. Art. X. Cap. VI. 
§, 433 , 435 , 436 , 


Digitized by Google 



65 


eh’ è stato in Malta, collettivamente quattro anni. 
Con un fratello potea avere ogni comodo ; con- 
fessarsi in casa, a quell’ora, che piò gli piacesse, 
in quel giorno, che gli conveniva. Ma no; ei non 
profittò punto di tutto questo. Volle venire alla 
chiesa, come gli altri, quei giorni ed in quell'ora 
che per gii altri andava senza distinzione veruna. 
Se mi trovava occupato in recitare il Breviario o 
parlar con alcuno, non v’era caso, che si avan- 
zasse: se v’ erano altri prima di lui aspettava 
tranquillamente, sovente cedeva il posto a chi era 
venuto dopo. Non posso negare, che tanta umiltà 
e tanto rispetto in un fratello mi edificava e com- 
muoveva. Quant’era diverso da quelle persone, 
che sagrificauo i confessori ai loro comodi, spesso 
ai loro capricci 1 Si accresceva poi la mia edifica- 
zione quando me lo vedea prostrarmisi davanti,*, 
far la sua confessione con un atteggiamento tutto 
umile, con voce modesta, con chiarezza, brevità, 
sincerità, e compunzione tanto grande quanto 
qualunque gran peccatore. Eppure nelle sue con- 
fessioni difficilmente si trovava materia sufficiente 
per l'assoluzione: materia necessaria, non mai. 
Qual rispetto per questo Sagramento ! Qual fede 
viva 1 Non so, se meglio avrebbe potuto diportarsi 
qualora avesse veduto Gesù Cristo stesso seduto 
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per amministraglielo. Somma poi era la sua do- 
cilità agli avvisi del confessore. La straordinaria 
esattezza che metteva in tutto l’avrebbe portato 
facilmente agli scrupoli. Ma questa malattia non 
potè mai allignare nel suo spirito, perchè egli si 
acquietava subito alla voce del confessore. Quando 
qualche timore, qualche angustia di coscienza lo 
assaliva bastava, che il confessore gli dicesse di 
star quieto, di non temere, di non pensarci, che 
subito si rasserenava, rinunciava ad ogni propria 
opinione, e dimenticava ogni pena. Oh ! egli sa- 
pea, che il non acquetarsi alla voce del ministro 
di Dio non è virtù, ma o superbia, o fissazione. 
Nè si creda questa sua sottomissione provenisse 
dall’avere la coscienza troppo larga. Oh noi Che 
anzi all’opposto, la sua delicatezza di coscienza 
era tale c tanta che avrebbe potuto degenerare in 
iscrupolo, o cagionargli gravi angustie di spirito 
ove o egli fosse stato men docile, o il confessore 
meno accorto. Ben regolato però ei fu delicato di 
coscienza senza essere nè ridicolo nè sciocco. 
Parlando del peccato, ei non transigeva, non 
veniva a patti; quel che è proibito dalla legge di 
Dio sia cosa grave sia leggiera non deve farsi, 
ne vada anche la vita. Datosi poi allo studio della 
perfezione vegliava attentamente sopra qualunque 
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pensiero, sentimento, o azione, che non fosse 
secondo lo spirito di Gesù Cristo. Allora non fug- 
giva più il peccato soltanto, ma anche 1’ imperfe- 
zione. Eccone alcuni esempj. Se era tentato di 
ira o di tristezza, non era contento di non lasciar- 
sene dominare, cercava di più soffocare in modo 
queste passioni da spegnerle intieramente. Fece 
tutto il possibile per impedirne anche i primi 
moti. Per suo esercizio Dio non appagò le sue 
virtuose brame. Se era costrette talvolta a celare 
qualche parte di verità, come talora bisogna fare 
necessariamente per evitare il peggio, quantunque 
non si permettesse mai la menoma bugia, pure n’ 
era dolente, temendo di aver commesso qualche 
difetto per non essere stato abbastanza sincero. 
Se gli fosse sfuggita qualche espressione men 
dolce ed umile se ne chiamava subito in colpa, 
sebbene a cui era diretta neppur se ne fosse 
avveduto. Mi chiese che lo avvertissi dei difetti, 
che avessi notato in lui. Lo feci per contentarlo; 
ma dovetti limitarmi ad inezie; perchè per quanto 
volessi sindicarlo, mai non mi venne fatto di 
poterlo appuntare di reale difetto, o notabile imper- 
fezione. Pure di quelle inezie, ch’io gli accennava, 
si accingeva subito ad emendarsi, e se ne emen- 
dava realmente. Tanto era e tanto sincero il suo 
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desiderio di perfezionarsi. Dirò un fatto, di niuna 
rilevanza per se; ma che appunto perchè tale 
prova quel che dico. Io avea notato, che sia per 
abitudine sia perchè incomodato al collo dalla 
cravatta egli facea talvolta un atto col viso, tor- 
cendolo alquanto, ed alzandolo, chepotea sembrare 
espressione di sdegno. Non Io era; perchè lo facea, 
quando neppure avea occasione o tentazione d’ira; 
ma potea sembrare tale. Glielo avvertii ; ei me ne 
ringraziò; e d’allora in poi vegliò così bene sopra 
quel moto naturale, che non glielo vidi fare mai più. 
Sarei troppo lungo se volessi estendermi a dimo- 
strare con fatti la dilicatezza di sua coscienza, e 
il suo studio di perfezione. Ma non posso fare a 
meno di riportare parte di una lettera, in cui ma- 
nifesta i suoi sentimenti su questo punto. Qualche 
mese dopo avermi participato quella eh’ ei chia- 
mava conversione mi scrisse per darmi ragguaglio 
del suo spirito. Però siccome dovè scrivere in 
una lettera stessa nella quale scriveano i parenti, 
per non far conoscere le sue cose interne si servì 
di un mezzo termine. E fu, che ragguagliandomi 
apparentemente della cura omeopatica, che avea in- 
trapreso, mi descrisse lo stato del suo spirito. Ecco 
le sue parole (80 Decembre 18Ì-5) “Io posso dire 
di star meglio, e sono contentissimo dell’ intra- 
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presa cura. Non che di tanto in tanto l’ostinato 
male non ardisca di riaffacciarsi ; ma sono sforzi 
inutili, ch’egli fa per riprendere il perduto domi- 
nio; nè io lo temo. Ve.ro è, che la sua radice è 
invecchiata, ma col coraggio e colla perseveranza 
si estrarrà. Ben sapete quanto sia dolce il metodo 
di questa cura, riducendosi il tutto ad alcune pri- 
vazioni ; non nego con tuttociò, che alle volte 
queste vorrebbero togliermi d’animo; ma uno 
sguardo, che do al loro scopo subito raddoppio di 
coraggio : benché non manchi chi con derisioni e 
disprezzanti motti vorrebbe farmi cangiar di parere: 
ma io ho deciso, e non mi muoverò più (*).” Non 
ci maravigliamo se quando si diede alla perfezione 
non mancò chi con derisioni e disprezzanti motti 
si studiasse ritrarnelo. Così incontra sempre 
specialmente alla gioventù. La quale per questo 
sovente ritorna indietro, perchè non ha il coraggio 
e la fermezza del nostro Cesare. Questi però non 
curando le arti dei malvagi e dei ciechi stette 
fermo ne’ principii stabiliti, anzi sempre avanzò 

(') Così spiega il senso metaforico in Ialino per non 
esser capito dagli altri ‘‘Te monitum facio, ut cuncta 
tuec gemino sub sensu percipìas, tara enim de mem- 
brorum compage, quam ac precipue de spiritu loquor. 
Singula ideoqne verba dlligenter perpende, atque ita 
plura cognita libi erunt.” 
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nel loro sviluppo come vedemmo e vedremo ancora 
23. Effetto della dilicatezza di sua coscienza fu 
la costanza, e l’esattezza, con cui adempì sempre 
i suoi doveri. A questi sagrificò tutto. I doveri 
di figlio osservò con puntualità somma fin dalla 
fanciullezza. Rispettoso verso i proprii genitori, 
obbedientissimo ai loro cenni non diede loro il me- 
nomo motivo di disgusto giammai. Vedemmo, che 
l’ indole sua non gli permettea di abbandonarsi ad 
esterne dimostrazioni di affetto: nondimeno amava 
assai, e delicatamente il padre e la madre. Ne sia 
prova il seguente tratto. Nel 1849 trovandosi già 
da otto mesi in Malta per salute pensava di rima- 
nervi ancora l’inverno prossimo per tentare la 
via dell’insegnamento. Comunicato ciò al fratello 
in Roma soggiunge “Peraltro, mentre per forza di 
ragione penso di rimanere tuttora qui, nel mede- 
simo tempo non mi reggerebbe il cuore di ama- 
reggiare i giorni di una amorosa vedova madre, 
già orba di un figlio, nè mi sembrerebbe benfatto 
di essere lontano da parenti affezionati, che pian- 
gono la mia lontananza ecc. (16 Agosto 1849.)’’ 
Ed appena il fratello gli scrisse queste parole “ Caro 
Cesare .... ho risoluto di consigliarti anzi di pre- 
garti di tornare subito in Roma, perchè l’afflizione 
di Mammà tua è grande ” rinunciando ad ogni suo 
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progetto subito partì. È molto probabile, eh’ egli 
intraprendesse una carriera contraria al suo genio 
per obbedienza cieca al proprio Genitore, che pure 
non cornandogliela, ma semplicemente gliela sug- 
gerì- 

Pel dovere di guadagnarsi il pane col proprio 
sidore si esiliò volontariamente dalla patria, e dai 
scoi con tanto dolore del suo cuore. Pel dovere di 
venire in soccorso degli orfanelli nipoti si caricò 
di fatiche oltre le forze, le quali forse contribui- 
roio a logorare più presto il Gl di sua vita. Pel 
doere di conservare la sanità si sottomise a nu- 
me-ose privazioni : e non ci fu caso, che il gusto, 
la >ola o le insinuazioni altrui lo inducessero a 
preider cibi o bevande, ch’egli credesse nocevoli. 
Nè ciò veniva dall’ amor della vita, o dal timor 
dela morte ; perchè come vedremo fra poco, egli 
aneò sempre ad uscir da questa carcere, e volar- 
seli in Paradiso. Ma propriamente dal sentimento 
del dovere, e dalla delicatezza di coscienza. Per 
dovre esercitò con una diligenza inarrivabile la 
protssione di maestro di lingue, alla quale contro 
suojenio, ma anche per dovere dedicossi. Ed in 
quesa professione io non temo di dire, ch’ei fu 
modllo. Non era l’ interesse, che lo impegnava 
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ad insegnare con diligenza (*), ma la coscienza. 
Puntualissimo alle ore stabilite quando era obbli- 
gato a cambiarle per dar luogo ad altre scuole non 
solo preveniva, ma pregava con ogni modo il più 
umile e gentile, che gli fosse permesso. Con som- 
ma cura preparava le sue lezioni, prevedeva le 


difficoltà, correggeva le composizioni. Si adattavi 
alla capacità di ognuno; facendosi piccolo cd 
piccoli, cercando ogni via per allettarli allostudic. 
Inalterabile era la sua pazienza anche coi bimbi: 
e mai non si mostrò infastidito oannojato, sebbeije 
spesso soffrisse molto col petto. Tanto era il silo 
impegno nell’ insegnare, che si affliggeva quamo 
vedea, che gli scolari non profittavano; e gli face a 
orrore il sentire, che ci fosse chi purché ritirila 
sua mesata nulla gli cale del profitto dei discepdi. 
Questo suo disinteresse, unito all’ingegno, aia 


(*) Eccone una prova: scrivea al fratello il 22 Am- 
ie 1853. “Ora viene la stagione critica: e siccome 
crisalidi appena vengono riscaldate da un sole jiù 
ardente si trasformano in farfalle, e volano chi qua chlà; 
così queste mie scolare appena sentono un poco di cado 
scappano fuori della coccia; e chi fa viaggi, chi vajin 
campagna, chi crede meglio non affaticarsi troppo naia 
state, e lasciano il povero maestruccolo a scacciai le 
mosche, lo però da romano vero non solo non disstldo 
dal far queste gite, ma le approvo anzi e le constfio, 
benché a mio danno." 
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gentilezza, alla puntualità, al contegno Io fecero 
rispettare ed amare da quanti l’ ebbero a maestro. 
Finalmente all’idea del dovere sagrificò ogni 
inclinazione, ogni gusto, ogni diletto. Quando 
studiava l’inglese l’ho veduto con ammirazione 
privarsi di letture utili ed a lui dilettevoli per impie- 
gare il tempo in quello studio arido e nojosissimo 
per lui. E ciò gli avvenne specialmente negli ultimi 
tempi, quando la salute del tutto logora non gli 
permettea più di applicarsi a molte cose. Che più ? 
I giornalieri suoi passeggi non aveano altro motivo, 
che il dovere, giacché trovando il passeggiar solo, 
ed in luoghi cosi diversi dalle bellezze d’Italia, 
nojoso oltremodo, lo facea nondimeno perchè lo 
credea necessario per conservare le forze, e con- 
tinuare nell’ applicazione. In somma in ogni sua 
occupazione anteponeva sempre il dovere a qua- 
lunque altra cosa. II che sebbene per una persona 
così infermiccia, com’era egli, fosse un sacrifizio 
continuo, pure egli si mantenne costante in questa 
via fino all’ ultimo respiro. Prova ad un tempo di 
coscienza netta e dilicata, di amore grande alla 
perfezione, e di maschio coraggio. Coraggio per- 
altro e perfezione, che Cesare attingeva nell’ ora- 
zione, nella fede, e nell’ amor di Dio. 

24. Questa fede e questo amore poi generò in 
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lui una fiducia tale nella Divina Previdenza, una 
rassegnazione così perfetta ai divini voleri, una 
speranza anzi un desiderio così vivo del Paradiso, 
che quasi direi queste virtù formarono il suo 
carattere speciale. Della pratica di queste io sono 
stato assiduo testimonio : e per niuna circostanza 
1’ ho visto declinare da esse. Ma meglio è, che si 
oda da esso stesso, di quali sentimenti era pieno 
il suo cuore. Chi ha fatto attenzione alla vita 
che menò Cesare tessuta tutta di croci oppresso 
da lunga e lenta infermità “attediato sempre 
coiramaro degli studj senza poterne mai cogliere 
un frutto, senza poter mai gustare il piacere, 
che si trova nell'avere acquistato una scienza, 
e nel potersene servire in qualche modo (son sue 
parole 16 Gennaro 1851)” senza riuscir mai a nulla 
e faticando sempre intenderà facilmente, che una 
gran perfezione dovette possedere per conser- 
varsi sempre rassegnato, e pacifico. Ma pur così 
fu: e teneri oltremodo e pieni di affetto e soave 
uniformità sono i sentimenti, con cui si esprimea in 
simili circostanze: e sembra, che gli si schiudesse 
avanti agli occhi dell’ anima il Paradiso, e lo 
vedesse e se ne beasse ; tanto ne parlava con 
sicurezza, e con serenità. Si legga e si giudichi 
“Caro D. Luigi, il mio stato sempre più fassi 
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precario ; gli affari forensi van diminuendo . . . avea 
qualche lusinga d’ impiegarmi, ed è svanita. Sia 
lodato Iddio: queste sono grazie, perchè aspiri 
soltanto ai beni del Paradiso: pel rimanente ci ' 
pensa il nostro Padre Celeste” (25 Maggio 1848.) 

In altra parte dopo aver narrato le sue infermità 
conchiude” ma io non vi penso più che tanto, 
non mi ci agito, comincio a metter senno. Forse 
che il nostro Padre Celeste non si prende cura di 
me? Egli sa tutto, vede tutto, e non mi abban- 
donerà senza dubbio.” fFeb. 1847.) Nell’ occa- 
sione del contrattempo, che gli avvenne in Civi- 
tavecchia nel Decembre 1818.” Augusto mio, per 
poco, che conosci il mio core comprenderai, se mi 
sia stato sensibile questo contrattempo. Eppure 
la bontà di Dio si è degnata concedermi bastante 
forza per sopportarlo con rassegnazione. Che Dio 
sia sempre benedetto! "La rassegnazione di Ce- 
sare non era la fredda sottomissione del filosofo al 
fato, ma l’affettuosa uniformità del cristiano al 
voler di Dio. “Quante disgrazie da poco tempo in 
in qua piombano sulla nostra famiglia, ed una più 
forte dell’altra: ma Dio è giusto, Dio è buono, e 
sa bene come tutto ciò ci è giovevole, purché lo 
sappiamo soffrire: per cui confidiamo in Lui, ed 
abbandoniamoci fra le amorose paterne sue braccia 
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(20 Giugno 1 851). “Egli forse (Iddio) quando 
meno lo aspetterò saprà concedermi la sanità, 
forse vorrà tenermi per tutta la vita in questo 
stato: in ogni modo si compia sempre la sua vo- 
lontà.” (Lett. senza data) “Vedo, che le mie forze 
van sempre diminuendo, e che tutto l’organismo 
va deperendo. Ma che perciò ? credete, che mi 
avvilisca ? Niente affatto. Vivrò finché Dio vorrà, 
e poi speriamo nella di lui bontà, che ci riposere- 
mo in Paradiso. Per cui viviamo tranquilli fra 
queste amare vicende umane senza agitarci nè per 
il passato, nè pel presente, nè pel futuro” (No- 
vembre 1852) quando vide, che l’aria non gli 
giovò nulla la prima volta, che venne in Malta 
ecco come ne scrisse “quest’ ultima prova mi ha 
veramente sbalordito: ma cosi Dio ha voluto: sia 
fatta sempre la sua santissima volontà. Egli farà 
tutto per il mio bene (15 Febraro 1847.) “Tutti i 
dolori al petto non cessano di pungermi, sì quello 
laterale, come gli altri; e mi vietano affatto di 

applicare su questo riguardo peraltro io sono 

tranquillo, e lascierò che faccia Dio di me ciò che 
vorrà : non più onore non più dottrina, nulla di 
tali cose io desidero ; il mio animo si è posto in 
uno stato passivo di totale abbandono ; non di 
avvilimento però; anzi lo spirito ora ha acquistato 
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una pace che non godeva prima” (Ivi.) In un altra 
del 16 Gen. 1851 dopo avere enumerato al fra- 
tello le sue pene di corpo e di spirito subito sog- 
giunge “Non credere però ch’io voglia dar luogo 
a mancanza di confidenza in Dio. Oh no ! Egli è 
infinitamente buono, e son certo mi compatisce, e 
mi perdona amorosamente. Soffriamo dunque con 
coraggio le angustie, che incontriamo in questo 
viaggio delia vita, che arriveremo un giorno a quel 
porto, ove saremo al sicuro da ogni tempesta.” 
In una del 29 Novembre 1851, dopo aver com- 
passionato la cognata, che si doleva dei piccoli 
suoi figli, conchiude cosi. “ Ma che perciò ? E non 
benediremo il nostro buon Dio, che purifica le 
anime nostre, onde condurci con Essolui a go- 
dere ? Si, mia cara Lucia, soffriamo coraggiosa- 
mente, e lo scopo delle nostre azioni sia sempre 
non il nostro comodo, ma sibbene di piacere al 
nostro Dio.” In circostanza dei contrattempo del 
1848 in una a me diretta “a Dio è piaciuto al- 
trimenti, e sarà certo per il mio meglio, giacché in 
ogni modo posso così acquistar merito per l’ altra 
vita .... Oh noi felici quando potremo tutti ripo- 
sarci nel beato Paradiso 1 . . . confesso che sperava 
un poco di pace presso di voi; ma il nostro buon 
Padre celeste sapendo esser meglio per me di 
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tenermi nella mortificazione de’ miei desiderii, me 

10 ha vietato .... che sia sempre benedetto.” Que- 
sti sentimenti non han bisogno di chiose. Spirano 
una rassegnazione, un amore del Paradiso, una 
fiducia in Dio cosi viva così dolce così tranquilla, 
che rende bello il patire, e sparge nell' anima un 
olezzo di santità. Deh qual fede qual speranza, 
qual carità deve aver posseduto quell’anima che 
nutrì queste massime, e questi sentimenti ? 

25. Non dissi, che ebbe, ma che nutrì. Giacché . 
veramente sebbene Cesare riconoscesse come dono 
di Dio queste virtù, nondimeno non cessò di coo- 
perare per parte sua onde fecondarle e mantenerle. 
Oltre a tutte le pratiche religiose accennate di 
sopra egli usò di volgersi a Dio spessissimo lungo 

11 giorno, ricorrere all' orazione per qualunque bi- 
sogno con una fede vivissima, e pascersi lo spirito 
colla lettura de’ libri divoti. Or qui è da sapersi, 
ch’ei non amò mai le letture frivole ed inutili, 
molto meno le pericolose. Di modo che quantun- 
que avesse licenza di legger libri proibiti, pure non 
se ne valse se non per necessità, ed in materie 
unicamente scientifiche. Il suo piacere era di legger 
cose sode ed istruttive, delle quali arricchire il 
tesoro delle sue cognizioni. Quando poi si diè in 
modo speciale alla perfezione, allora in un modo 
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speciale ancora si diè alla lettura de’ libri spirituali. 
Credo, che molti ne avesse letti, particolarmente 
vite de’ santi. Giacché nell’ ultima malattia aven- 
dogli secondo il suo desiderio promesso di procac- 
ciargli qualche vita di santo da leggergli, soggiunsi, 
che cercherei fosse a lui ignota, alche egli rispose: 
non sarà tanto facile. I libri però, che ebbe sem- 
pre, si può dire, per le mani furono oltre la sacra 
Scrittura, l’Imitazione di Gesù Cristo, e le Opere 
di S. Francesco di Sales. Non passava giorno, che 
non leggesse questi libri, in modo tale, che conti- 
nuando così per anni si era talmente imbevuto 
della loro dottrina, da farsela tutta sua propria. 
Nè leggeva egli superficialmente: leggeva con 
profonda attenzione, e collo scopo di mettere in 
pratica gli insegnamenti, che ne cavava. Che fosse 
realmente così, lo dimostrò chiaro nelle sue ope- 
razioni. Istruito dalle letture, dal meditare, dall’ 
orare, dalla propria esperienza, egli parlava delle 
cose dello spirito con una aggiustatezza, che 
sovente mi recava maraviglia. 

26. Ora per compiere questi brevi cenni sui 
sentimenti religiosi di Cesare aggiungerò due pa- 
role sul come sentisse egli della Chiesa e de’ suoi 
ministri. In uno spirito filosofo e ragionatore 
come il suo non entrarono mai le utopie roman- 
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zesche di quella parte di giovani, che in tutto 
cercano e pretendono la perfezione fuorché in se 
stessi. Cesare sapea, che la Chiesa è visibile, e 
formata di uomini: e questi uomini anche facendo 
parte della Gerarchia se hanno la promessa dell' 
infallibilità iu materia di fede e di costumi presi 
collettivamente, non l’hanno però come individui 
privati; tranne il Sommo Pontefice, che anche solo 
è infallibile, quando pronuncia ed impone nel caso 
suddetto. Quindi sono soggetti come ogni altro 
alle umane debolezze. Ma siccome però sarebbe 
somma ingiustizia il chiamar corrotto e disprez- 
zare il ceto p. e. de’ coniugati, perchè fra loro v’ha 
degli adulteri, dei banchieri, perchè v’ha degli 
usuraj, dei negozianti, perchè v’ha de’ ladri, degli 
avvocati perchè v’ha de’ menzogneri, e de’cavilla- 
tori, cosi è somma ingiustizia ancora denigrare il 
ceto degli Ecclesiastici, perchè fra loro per av- 
ventura ve n’ha chi non corrisponde qual si con- 
viene all’ alta sua vocazione. Cesare, che aveva 
un ammirabile senso di giustizia, ed una sincera 
umiltà non osava elevarsi a giudice de’proprii pa- 
stori. Ei rispettava gli ecclesiastici; e se di alcun 
fallo loro si fosse parlato in sua presenza, quan- 
tunque innegabile, egli ne mostrava non sdegno e 
disprezzo, ma compassione e dolore. Io son 
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testimonio dell’ orrore, che gii faceva il modo, con 
cui oggidì ai parla della Chiesa di Dio, delle di 
Lei leggi, e de’ suoi ministri. Ho trovato uno 
scritto di suo pugno, nel quale avea notato U 
proposizioni riprovevoli ricavate dall * Enriade di 
Voltaire (cosi è intestato). Ora di queste proposi- 
zioni, ch’egli riprovava due riguardano il disprezzo, 
e le accuse contro il ceto ecclesiastico, una terza 
si riferisce all’unione del temporale collo spirituale 
nel Sjmmo Pontefice biasimata da Voltaire, ed una 
quarta al preteso fanatismo dei Cristiani. Cosi 
pensava Cesare nel 1843 quando cioè non si era 
ancora (come diceva) convertito. S’ immagini, se 
potè pensare altrimenti quando studiò più a fondo 
la religione, e si slanciò nella via della perfezione 
cristiana. In Malta, dove per la libertà, che ha 
ognuno di dire e di stampare (ma non di fare) quel 
che gli pare e piace, conobbe molte cose, che in 
Roma ignorava, e’ si applicò di proposito a studiar 
certe quistioni viventi che si riferiscono alla Chiesa 
ed al suo Capo. Io posso assicurare, che queste 
ricerche confermarono non distrussero le opinioni, 
ch’egli avea nel 1843. 

Riguardo alle leggi della Chiesa Cesare le ha 
rispettate, ed obbedite senza permettersi mai di 
criticarle. La terribile malattia, che consumandolo 
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lentamente lo ha condotto finalmente al sepolcro 
prevenne in lui l’età, in cui la Chiesa obbliga al 
digiuno; anzi la malattia stessa Io ebbe dispensato 
ben presto anche dall’ astinenza. Nondimeno più 
volte provò di digiunare per obbedire alla Chiesa. 
Ma l’aumento dei dolori in petto l’obbligò a desi- 
stere. Negli ultimi anni di sua vita, malgrado 
l’avanzarsi della malattia, stette fermo a non voler 
mangiar carne ne’ giorni proibiti, piegandosi sol- 
tanto a prender la minestra col brodo a causa della 
debolezza del petto. È una gran prova di rispetto, 
e di obbedienza alle sante leggi della Chiesa, che 
un giovine, il quale stante la poca salute era 
naturalmente dispensato da qualunque rigore di 
penitenza, non profittasse della dispensa se nonché 
nello strettamente necessario. La sua condotta 
condannava coloro, i quali per frivolo cause si 
credono dispensati dal digiuno e dall’ astinenza. 
Questo rispetto alla Chiesa mostrò pure riguardo 
ai libri. Si proibiva un libro? Cesare non inve- 
stigava perchè, molto meno entrava in discussione 
se a ragione o a torto fosse stato proibito. Vene- 
rava la decisione della Chiesa, ed obbediva. Cosi 
si dica di tutte le pratiche pie e religiose dalla 
Chiesa approvate; tutte le rispettava egualmente. 
Vero è, ch’egli non si caricò di molto di coleste 
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pratiche ; anzi a pochissime si era obbligato. Ma 
questo non nascea da non curanza o disprezzo; 
sibbene da un suo giustissimo principio, che cioè 
meglio è impegnarsi a poco, e mantenerlo costah- 
temente e farlo bene, che caricarsi di molto e tra- 
scurarlo, dimenticarlo, o non poterlo eseguire. Fra 
tutte le pratiche religiose però quelle, che più lo 
allettavano erano quelle, che riguardavano il SS; 
Sagramento, e la Vergine Santissima. Del primo 
ognuno è stato testimonio, come non mancasse 
mai tutte le sere qui in Malta di ritirarsi in qual^- 
che Chiesa quieta ad orare lungamente dinanzi a 
Gesù Sagramentato. La Domenica poi anche la 
mattina, dopo aver ascoltato la SS. Messa, e fatto là 
SS. comunione passava lunga pezza di tempo aratiti 
al SS. Sagramento. 11 modo con cui serviva la Si 
Messa, e con cui riceveva la S. Eucaristia prova 
qual fosse la sua fede ed il suo amore verso quest* 
ineffabile mistero di carità. Quanto poi alla vene- 
razione affetto e fiducia verso Maria non la cedeva 
a nessuno. Nell’ultima sua malattia mi disse che 
molte e grandi grazie avea ricevuto da questa car 4 * 
Madre, e sempre avea ricorso a Lei con fiducia. 
Anzi quest’ esso avea scritto al fratello colle se- 
guenti affettuose espressioni. U E la nostra Madre 
non la nomini? Oh si! Essa ci protegge cott tutta 


Digitized by Google 



la premura di una madre la più amorosa, e noi 
non potremo mai abbastanza amarla, e ricordarci 
di Lei. Oh quante volte Ella ha consolato questo 
mio povero cuore! Io non avea alcuno a cui confi- 
dare le mie angustie; ricorsi a Lei, mi ricevette 
fra le sue braccia, e ne partiva dolcemente conso- 
lato (l Feb. 1817). “Perciò nell’ultima sua ma- 
lattia più volte mi pregò, che gli suggerissi cose 
affettuose verso la Vergine. Mi si permetta di ri- 
ferire qui un fatto colle proprie parole di Cesare. 
Questo fatto per se stesso di pochissima rilevanza 
è però una prova incontrastabile della fiducia di 
Cesare in Maria, della sua fede nell’orazione, e del 
ricorrerci che ei facea per ogni bisogno. Il fatto è 
a proposito del dovere traversare il mare per andare 
a dare una lezione.” Voglio farti notare (cosiscrivea 
al fratello il 6 Novembre 1850) un tratto della 
Divina veramente amorosa Providenza, che io ri- 
conosco ottenuto per l’intercessione di Maria San- 
tissima. Tu sai bene quanto io soffra facilmente 
sul mare, di modo che quando mi si sconvolge lo 
stomaco sto malato in tutta la giornata. Con 
questa persuasione perciò io era freddo e timoroso 
non poco nel pensiero di dover traversare il mare 
per dare queste lezioni, essendo quasi sicuro di 
doverci patir di molto. E di fatti vado il primo 
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giorno; il mare mi disturba un poco; ma per mia 
maggior pena mi conducono in una camera, nella 
quale intesi una disgustissima puzza, simile a 
quella, che si sente dentro i Vapori : cosicché 
tornai in casa ben sconcertato nello stomaco, ( il 
che mi durò quasi in tutto il giorno) e nel dubbio 
per conseguenza di poter proseguire simili scuole, 
per le quali o dovessi andare sul mare, o dovessi 
sentire puzza di carbon fossile. Or bene D. Luigi 
ha pregato per tal motivo, io mi sono raccomandato 
a Maria Santissima, ed ora traverso quel tratto di 
mare anche allorché è fortemente inquieto, con 
pochissimo o niun fastidio: il puzzo quasi per 
nulla lo sento ecc.” Ed io son testimonio, come 
d’ allora in poi egli traghettasse il mare anche 
agitatissimo senza alcun disturbo, ogni volta, che 
gli era necessario per dar lezione; e ciò moltissi- 
me volte accadde. Nè ad abitudine puossi attri- 
buire questo fatto; in primo luogo perchè l’abitu- 
dine non si contrae in un momento: e Cesare ci 
ha detto, che tornando la seconda volta sul mare, 
dopo aver pregato, non n’ebbe disturbo. In se- 
condo luogo perchè quando ha voluto andar sul 
mare per semplice divertimento si è sturbato an- 
che con piccolissima agitazione delle acque: di 
modoche a questo divertimento fu d'uopo rinun- 
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calarci. Quindi Cesare ebbe tutta ia ragione di 
riconoscere da Maria questa grazia, che altri av- 
rebbe attribuito al caso. Ed oh ! la sua abituale 
segretezza non ci avesse celato altri favori ricevuti 
da questa a lui si cara Madre 1 il pensiero il nome 
4i questa Madre adorata sollevò gli ultimi suoi 
mortali affanni. Ecco, cne cosa ne attesta il P. 
Felice Sapett», che lo visitò io quell’ ultima ma- 
lattia “osservai, che gli faceva anche cosa assai 
gradita, quando gli parlava della Beata Vergine. 
Oh, al nome di Maria pareva ritornare in vigore: 
allora la sua voce si rischiarava un pochino, il suo 
respiro diveniva quasi meno affannato, e godeva 
pronunciare meco il dolcissimo nome di Maria (*). 

$7. Dopo aver ammirato tanta fede, e tanta 
religione cessa ogni maraviglia, se si trova Cesare 
dotato di tanta forza di spirito. Già vedemmo com’ 
ei giungesse a dominare l’ indole sua iraconda, e 
piegasse a tanta dolcezza la fierezza naturale. Di 
quest’ arduo combattere più volte sentissene stanca 
la debole umanità sua; ma Cesare non retrocedette 
di un passo dal campo di battaglia. Questa stessa 
forza di spirito rese ammirabile la sua pazienza. 
Molto soffrì e pel male sempre doloroso, e perii 

(*) Tedil’ appendice in One. 
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rimedj sovente più dolorosi ancora. Ma nessuno ii 
vide infastidito, inquieto, impaziente: nessuno l’udì 
mai lagnarsi nè del male nè dei rimedj, nè dell’ as- 
sistenza. Anzi debbo dire, eh’ ei portò questa virtù 
ad un grado si alto, che pochi vi giungono. Giacché 
non si permise mai neppur di dire quel che soffri- 
va, se non era necessa rio ; neppure di sfogarsi o 
almeno far parte altrui delle pene, che gli venivano 
dagli uomini; neppure esprimersi in modo escla- 
matone sulle intemperie delle stagioni. Spesso 
vegliava le notti per effetto nervoso, spesso gli si 
accrescevano i dolori del petto, talvolta gli soprag- 
giungevano altri incomodi; ma io non 1’ avrei mai 
saputo, se non gliene avessi dimandato. Allora ei 
rispondeva semplice e schietto senza alcuna es- 
pressione più energica da rendersi oggetto di 
compassione. Una volta nei caldi di estate, eh’ 
erano eccessivi “ ma tu, gli dissi non senti caldo? 
— E si, che lo sento, e forse anche più di le, perchè 
non posso sudare — E non dici mai, quanto fa caldo! 
— A che prò? Forse dicendolo il caldo si dimi- 
nuisce? — Soggiunsi, che pur nel dirlo sembra tro- 
varsi un sollievo, e quando uno non se ne lagna 
non è neppur mancanza, e chetrotava la sua morale 
troppo severa. Nel mio cuore però io ammirava 
tanto imperio sopra se stesso anche nelle cose 
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piccole. Pazientissimo era nell’ insegnare, nell’ as- 
coltare altrui, nel perseverare nello studio, e 
superare le difficoltà, non che nel soffrire le con- 
tradizioni, e tacerle. Rarissime volte I’ ho sorpreso 
in qualche moto primo — primo d’ impazienza; il 
quale oltre 1* essere involontario, era anche quasi 
impercettibile. Giacché non appena sentiva egli 
nascere un qualche turbamento nel suo spirito, che 
subito lo dominava, e lo riduceva alla ragione. Ma 
già non potea addivenire altrimenti in un’ anima 
così perfettamente temperata a rassegnazione 
come vedemmo che fu la sua. 

A questa forza di spirito si deve attribuire il non 
essere stato Cesare giammai delicato e molle. 
Sebbene facesse quelle cure, a cui si credeva ob- 
bligato per dovere di coscienza, pure disprezzava 
assai il male. Bisognava, che questo fosse grave 
per ridurlo al letto. Dopo aver passato una pessima 
notte lo avresti veduto levarsi la mattina alla solita 
ora (eh’ era tra le cinque e le cinque e mezzo,) ed 
incominciare e proseguire le sue occupazioni eome 
al solito. Tal volta aumentandoglisi la riscaldazione 
facea de’ sputi sanguigni, e più acuti divenivano 
i suoi dolori di petto ; non ne ficea caso; non 
restava neppure un quarto d’ un ora di più in 
letto per questo. Dna volta gli dissi “ com’ è che 
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tanti tratto tratto stanno un giorno in letto, o s r 
alzano più tardi, o si chiudono in casa per Tenti 
o pioggia ? Son eglino i loro incomodi più forti 
di quelli, che tu soffri? poiché tu sempre ed egual- 
mente cammini e lavori ” al che rispose con un 
modesto sorriso “ queste persone fan troppo caso 
delle piccole cose." 

28. Questa pazienza unita alla dolcezza ed 
all’ umiltà lo rendea caro a tutti quelli, che lo av- 
vicinavano. Ed egli di natura sensibilissimo ed 
inclinato ad affezionarsi riamava sinceramente 
tutti. Sgombro il suo cuore da ogni affetto disordi- 
nato, specialmente dacché si dié tutto a Dio, e 
non essendo stato chiamato a vita religiosa o 
ecclesiastica, tutti gli affetti suoi concentrerei pa- 
renti, e ne’ pochi amici, che avea. A questi fù 
fedelissimo, e non in parole, ma in fatti, trovan- 
dolo ognuno sempre pronto, ove abbisognasse 
dell’ opera sua. Di quelli poi fu tenerissimo, come 
quegli, che dopo Dio ogni amore avea in essi con- 
centrato. Dio sa, quanto pati, quando la necessità 
Io costrinse a dividersene, e come avria desiderato, 
specialmente dopo le ultime sciagure, esser presso 
di loro ed ajutarli. Ohi quanto diverso da quei 
giovani snaturati, che prostituendo il loro cuore 
a malvagi compagni, o ad illeciti amori portano 
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l'amarezza e la desolazione in seno alle loro 
famiglie. Quando nel 1849. si trattava se dovesse 
o no tornare in Roma fra le altre ragioni» che pre- 
sentava al fratello perchè le pesasse, v’ era questa 
virtuosissima “ qualora mia madre e le mie sorel- 
le si trovassero in angustie per cause domestiche 
non sarebbe egli un tratto egoistico lasciarli privi 
di una certa difesa ?” fjn anno prima di morire 
scrivea le seguenti espressioni alla sua cognata 
“ Certo sono scorsi due anni, che non ci vediamo: e 
la probabilità di rivederci sempre più si allontana. 
Voi credete, che col passare del tempo s’ illangui- 
disca in me il pensiero de’ miei cari parenti. Ma 
pure non è cosi; anzi al contrario: tanto vero, che 
giorni sono avendo voluto guardare i ritratti de’ 
miei, che possiede D. Luigi, ne rimasi commosso 
e disturbato per tutto il rimanente del giorno." 
Siccome però questa sua affezione era virtuosa non 
effeminata, perciò non lo ritenne dal sagrificarla 
quando Dio lo volle, come abbiam veduto da prin- 
cipio. 

*29. Sovente 1’ amore, quando non nasce da 
pura fonte o non soggiorna in anima veramente 
virtuosa, diviene incomodo, pesante, e detestabile 
talvolta a coloro, che ne; sono l'oggetto. Sia coi 
parenti, sia cogli amici si diviene esigente, nojoso. 
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libero, insolente ancora. Cesare però non fu così; 
perchè i suoi a fletti erano regolati dalla virtù. Già 
abbiami veduto, che nessuna affezione lo trasse mai 
a passi falsi o imprudenti, neppure quando fu sor- 
preso da quelte simpatie, che egli come vedemmo 
chiamò vantggiamenli. Aggiungerò, ch’egli unì 
sempre il rispetto all’ amore, e si studiò di sfuggire 
tuttociò, che potea infastidire, e sembrar pesante a 
coloro, che amò. Non parlo dei genitori, verso dei 
quali ebbe un amore rispettosissimo, il quale nou 
gli permise nò di trattarli con quella familiarità, 
che oggi è divenuta di moda, e porta sì amari frutti, 
ma lo portò ad evitare di dar loro il menomo di- 
spiacere. Parlo degli altri parenti, e degli amici. 
Con tutti questi fu amorevole, disposto a qualun- 
que servigio, attaccatissimo da lungi come da vi- 
cino; ma non scese mai a confidenze, che urtano 
e nojano, non esigette mai da loro sagrifizi irra- 
gionevoli o inutili, non si credette in diritto di 
sindacare le loro azioni, di intrigarsi ne’ loro fatti, 
di prender parte senz’esser richiesto nelle cose 
loro, Del che se tutti i parenti e gli amici che gli 
sopravvissero possono rendere alla perfezione 
delle affezioni di Cesare questa testimonianza, io 
Io debbo. In tutti gli anni, che visse meco, mi 
diede molte e non dubbie prove del suo amore. Ma ! 
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Qual amore virtuoso 1 lo non posso rammentar- 
mene senza riconoscenza e tenerezza. Sia come 
maggior di lui per età, sia come Sacerdote egli mi 
portò sempre un rispetto, che non s’ incontra fa- 
cilmente in tutti. Scherzava talvolta con graziose 
facezie (che scherzi di altro genere mai non se ne 
permise, neppur cogli altri), ma lo scherzo era 
sempre nei limiti della più esatta riverenza. Mai 
non fu caso, che s’intrigasse de’ fatti miei, o mo- 
strasse di approvare o disapprovare le mie opera- 
zioni. Non mi ricordo, che mi dimandasse mai 
dove era stato, quel che avea fatto, di che mi oc- 
cupassi. Si avvedeva talvolta dalla hsonomia 
(come poi mi diceva) che qualche amarezza mi 
avea visitato. Ma non osava già interrogarmi nè 
se fosse vero, nè che cosa fosse. Gi rispettava il 
segreto dell’ uomo e del Sacerdote. Quante volte 
l’ho sagrificatoa causa del mio ministero! Quante 
volte l’ho posposto ad altri ! Solo una volta la set- 
timana ei potea godere della mia compagnia alla 
passeggiata ; e questa ancora breve, e limitata ad 
una determinata ora. E perciò non potè mai pas- 
sare una mezza giornata meco a diporto, o almeno 
rompere la monotomla delle solite passeggiate col 
variarle. Eppure mai non si udì dal suo labbro 
un lamento, mai un’osservazione: mai non si 
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mostrò malcontento od infastidito; chè anzi era 
sempre in sul ripetermi, che non mi sagrificassi 
per lui, che facessi pure liberamente quel che più 
mi conveniva: egli non volere minimamente in- 
tralciare le mie occupazioni. Ali’ età sua di 
presso a trenta anni, ed oramai indipendente me 
le vidi obbediente sempre e sottomesso, come un 
fanciullo. Quante volte mi ripetè, ch’egli amava 
meglio far la volontà degli altri, che non la pro- 
pria 1 Del qual virtuoso procedere inverso di me 
suo fratello e Sacerdote mi diede prove così lumi- 
nose nell’ ultima sua malattia, che non si scancel- 
leranno dalla mia memoria mai più(’). 


(*) Mi sia lecito in questo punto pagaie un tributo 
giusto, e dovuto a tutta intiera la mia parentela, co- 
minciando dai genitori. Molti de’ miei mi han prece- 
duto nel seno deirelernilà ; pochi sopravvivono; ed io 
non avrò più un’occasione così propizia, come questa, 
per attestar loro pubblicamente la mia riconoscenza. 
Quel che ho detto dell’ amore rispettoso di Cesare debbo 
dirlo di tutti i miei. Delusi nelle più liete speranze 
d’ingrandimento temporale della casa, a cui avrei po- 
tuto non improbabilmente contribuire, non hanno nep- 
neppur tentato di mettermi ostacolo uell’ intrapresa 
carriera. Eglino hanno rispettato e rispettano i miei 
principi. E i sagriflzj, ai quali in forza di questi han 
dovuto soggiacere, non menomarono per nulla il loro 
amore. Pieni di quella fede, che redarono dagli avi, 
eglino vedono In me più il Sacerdote del Dio vivente, 
che r uomo. Se io ho avuto dei disgusti in vita, se bo 
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Le affezioni sue, o per dir meglio il suo buon 
cuore e la sua carità non si limitavano soltanto ai 
parenti ed agli amici. Gli infelici sopratutto, gli 
afflitti sembravano aver un diritto sul suo cuore. 
Se alcuno a lui si rivolgea ei ne ascoltava non solo 
pazientemente, ma pietosamente gli sfoghi, pren- 
deva parte all’altrui pene, e si studiava di con- 
fortare nel miglior modo possibile il loro cuore. 
Avendo sofferto molto sapea compatire chi soffre. 
Coi poverelli fu pietoso; e dove potè non mancò 
di stendere loro la mano. Ma oimèl che questa 
consolazione non l’ ebbe se non tre anni prima di 
morire: ed anche ben limitatamente. Fin a quell' 
epoca il Signore l’avea sempre tenuto nella penosa 
situazione di non aver niente del proprio, ed essere 
intieramente a carico altrui. 

incontrato delle opposizioni, se il mio spirito è stato 
oppresso, se il mio cuore lacerato non è stato mai certo 
per parte loro. Da molti anni separato da essi unica- 
mente per seguire la voce del Signore mai non ne ho 
avuto un rimprovero mai un lamento. Ah 1 Essi colla 
loro fede comprendono l’ alta idea della vita evangelica. 
È degna de’plù bei secoli della Chiesa la scena, che ac- 
cade, quando tratto tratto a lunghe distanze di anni mi 
porto a visitarli rapidamente. I teneri affetti di madre 
di sorella di fratello di nipoti spariscono dinanzi alia 
dignità del Sacerdote. L’addio di separazione è un pro- 
strarsi colle lagrime agli occhi di tre famiglie, che im- 
plorano la benedizione di colui, che la religione ha tra- 
sformato agli occhi loro in angelo del Signore. 


Digitized by Google 



95 


30. Questi sentimenti di carità però potrebbero 
aversi per effetto di cuore naturalmente compas- 
sionevole, o almeno non aversi per cosa rara. 
Quello, ch’è raro, ed è sempre l’effetto della virtù 
è l’odio della maldicenza, e la fuga della mormo- 
razione. Ora questi detestabili vizj Cesare non 
li ebbe. Mai dal suo labbro non s’intese una pa- 
rola, che menomamente potesse oscurare non che 
offendere l’altrui riputazione. Qualunque cosa 
sapesse o vedesse poco onorevole al prossimo, la 
seppelliva in se, nè davane pur cenno da fare en- 
trare altrui in sospetto di quel che era. Abborriva 
sinceramente la critica, il sarcasmo, il trattenersi 
su i fatti altrui, il malignare sulle altrui intenzioni, 
il divertirsi a spese del prossimo. 

Mi diceva, che quando sentiva parlar male di 
alcuno non solo non si risvegliava in lui alcuna 
sinistra idea sul soggetto, ma anzi sentiva piegarsi 
a suo favore, come di quello, che essendo malme- 
nato dietro le spalle, non può difendersi; ed invece 
si metteva in guardia contro il maldicente. Quando 
poi la malvagità altrui era tale, che tutte le arti 
pietose della carità non potevano scusarla, Cesare 
contento di compiangere l’altrui spirituale miseria 
non si trattenea punto a pensarci sopra, molto 
meno a farci raziocinii e tirarne conseguenze aggra- 
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vanti la riputazione del prossimo. Quindi non è 
maraviglia s'egli non solo sopportava i difetti altrui, 
ma li dissimulava ancora, ma facea sembiante di 
non avvedersene (specialmente quando questi di- 
fetti ridondavano in sua pena ed incomodo) per 
non mortificare ed affliggere il prossimo. Inge- 
gnosa era poi la sua carità nell’evitare di dare ad 
altri qualche dispiacere. A questa carità debbesi 
attribuire quell’aria sempre serena e quel tratto 
sempre affabile, che usava con tutti, anche con me, 
malgrado il gran patir suo, e la penosa ipocondria, 
che lo tormentava. Dissi anche coi» me, perchè 
nessuno ignora, che generalmente chi soffre e ha 
il cuore oppresso, se giunge a dissimulare in faccia 
agii estranei, non ha poi ritegno alcuno in faccia 
ai parenti, e nella propria casa; ove quand’ anche 
non perda la pazienza, esce però in lamenti* e 
piagnistei, o almeno fa la faccia burbera e triste. 
Ma Cesare, chi lo vide mai di mal umore? Io no, 
sebbene il trattassi familiarmente. Altri neppure 
certamente. Eppure non gli mancavano contrat- 
tempi, angustie, opposizioni, quegli accidenti in 
somma, che si credono motivi sufficienti per gius- 
tificare, o almeno per rendere scusabile il mal 
umore. Ma il mal umore essendo effetto ed indi- 
zio di dominanti passioni, come potea aver luogo 
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in Cesare, che queste passioni avea sottomesse 
all’impero della ragione e della Fede? Quanto è 
triste penoso tormentoso aver che fare con quelli 
essere inquieti, mutabili, agitati e mossi dalle 
diverse passioni, che misurano ogni parola, ana- 
lizzano ogni pensiere, interpretano ogni sguardo, 
sospettano, giudicano, malignano; altrettanto era 
dolce convivere con Cesare, che ti trovavi sempre 
uguale, mansueto ed affabile, che studiava di ris- 
parmiarti un dispiacere, che non facea caso di 
nessun accidente, che nulla interpretava sinistra- 
mente, che non pensava male di alcuno, che ogni 
cosa prendea in buon senso, che non ti carezzava 
oggi, e schiacciava domani, ma ti amava sempre ad 
un modo. Sì, Cesare avea sortito dalla natura un 
cuor buono; ma un cuor buono anzi ottimo se 
non è sostenuto da motivi soprannaturali, se non 
è piegato a disegno alla virtù non regge costante 
alle prove inevitabili delle umane vicissitudini. 
La carità perfettissima, che Cesare ebbe verso di 
tutti Cavea attinta non dalle umane inclinazioni, 
ma dall'amore di Dio, e dalla severa osservanza 
dei precetti Evangelici. 

31. Non creda però taluno, che la gran carità 
rendesse Cesare un dabbenuomo, facile ad essere 
ingannato, debole e leggiero. Allato della carità 
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camminava in lui la Prudenza, la quale manife- 
statasi fin dà più teneri anni, divenne in lui si 
ammirabile da formarne una virtù caratteristica. 
Nè voglio parlare di quella prudenza, che mostrò 
nello scegliere i mezzi più adatti per giungere all' 
ultimo fine dell’uomo, eh’ è l’eterna salute. Tutta 
la sua vita fu prova continua di questo. Parlo 
di quella prudenza, che si richiede per vivere 
nella società, per sapersi regolare nei casi diffìcili, 
per dirigere le proprie azioni. Questa Cesare 
ebbe fin da fanciullo, e lo notammo. Se non che 
quel che allora era puro dono naturale, divenne 
virtù col tempo, perchè informato dal sentimento 
religioso. Infatti Cesare mantenne sempre ami- 
chevoli relazioni con tutti : non perchè vilmente 
adulasse, o cangiasse ad ogni istante colore, o si 
adattasse al linguaggio di ognuno, che è il mezzo 
più ordinario, con cui taluni si fanno amare da 
tutti. Che anzi fermo nelle sue massime e ne’ suoi 
principj non li dissimulava punto, quando era 
necessario manifestarli; odiava la finzione, e si. 
Iacea scrupolo anche di non dire tutta intiera la 
verità malgrado il bisogno di celarne talvolta una 
parte; non avrebbe detto una leggiera menzogna 
per qualunque vantaggio o necessità si .fosse. 
Ma perchè sapea rispettare la coscienza e lo spirito. 
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di quelli, su i quali non area diritto, evitava quel zelo 
malinteso, che porta a correggere ed iufstidire altrui 
intempestivamente ; sfuggiva i discorsi che avreb- 
bero compromesso la religione; non si mostrava 
curioso dei fatti altrui. Effetto di prudenza fu 1Ò 
spirito di segretezza, che Io contradistinse. Que- 
sta segretezza io la trovai ammirabile in Cesare 
ove si trattasse di custodire i segreti altrui. Non solo 
egli non ne ha mai tradito veruno, per piccolo che' 
fosse, ma non si è neppur permesso di farne parte 
in segreto al più intimo confidente; non gli sfuggi 
mai un gesto, un' occhiata, una mezza parola, che 
inavvedutamente potesse compromettere 1* altrui 
segreto. Gli avevate confidato una cosa? Eri' 
come se non la sapesse più; avrebbe soffe.to la 
morte piuttosto, che lasciarsela uscir di bocca. 
Anzi facea di più: quando anche non gli fosse sta- 
to raccomandato il segreto, se colla sua perspicace 
prudenza vedea, che il ripetere una cosa o uff 
detto avrebbe potuto cagionare qualche disordine, a* 
almeno dispiacere a chi avea parlato, s’imponeva 
il segreto da se stesso. Virtù eli’ è questa si rara 
che si possono segnare a dito quelli, che la posseg- 
gono. Tanta è la debolezza, che anche in per- 
sone savie e mature si trova, nel conservare ! 
segreti I. 
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Quella stessa segretezza poi custodita da Cesare 
con egual severità rapporto a se stesso confesso, 
che talvolta mi parve esagerata. Infatti percausa 
di questa noi ignoriamo molte belle virtù da lui 
praticate, molte pene da lui eroicamente sofferte, 
molte opere buone da lui fatte. Ad onor del vero 
però debbo dire, che considerandoa quali diversi giu- 
dizj si espone chi apre facilmente Usuo cuore, quanti 
abusano e quanto di questa ingenuità, e quanto 
sovente diviene fonte di amarezze e causa d’ im- 
barazzi» che t’impastojano fin nell’ esercizio del 
bene, trovo, che Cesare così adoperando manifestò 
una prudenza superiore all’ età sua, e degna di un 
uomo sperimentato e provetto. 

Effetto di prudenza fu il saper moderare la lingua. 
Cesare non era parlatore. Io non mi ricordo di 
avergli mai sentito dire una parola inutile. Sapea 
a tempo e luogo essere ameno e scherzevole, come 
dicemmo; sapea mantenersi in una conversazione; 
ma parlare per ismania di parlare, parlare per 
perdere il tempo in discorsi sciocchi ed inutili non 
lo volle mai. Egli parlava poco, ma parlava con 
giudizio: poche volte credo io gli sarà avvenuto di 
pentirsi di quel che avea detto. Parlava con modestia, 
ed affabilità, non mai con aria di sufficienza, o di 
vanità. Non s’ intromettea mai a discorrere di 
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quelle materie, che non ben conoscea. E a que- 
sto proposito più volte ebbe a dirmi in fatto di 
politica,, io ho studiato e ho sudato ; ho fatto un 
corso di legge, e ho cercato impadronirmi dei prin- 
cipj del diritto, eppur non mi sento capace di ra- 
gionare sulle cose politiche: come è che tanti senza 
neppur tintura di scienza ne parlano, ne straparla- 
no sputano sentenze dettano in cattedra ? “Quest’ 
essa mania, figlia dell'ignoranza, deplorava in ogni 
ramo: giacché oramai ognuno parla di tutto, di 
medicina, di teologia, di scienze naturali, e dà per 
certe e sostiene ostinatamente le sue opinioni.’ 
“Se a tanto buon prezzo, proseguiva Cesare, si divie- 
ne istruito, sono stato sciocco a travagliarmi tanti 
anni, a finir di perdere la salute colio studio !„ Non 
avea neppure il difetto di voler dar consigli a tutti; 
come vi ha taluni, che senza esser richiesti, senza 
pure presumere che si desiderino, si affannano a 
dar consigli, e suggerimenti. Cesare se non era 
manifestamente dimandato non dicea il suo parere 
sopra alcuna cosa, molto meno s’ingeriva a dar 
consigli. Effetto ancor questo di vera prudenza. 
La qual prudenza risplendeva poi ancora, quando 
dietro le altrui preghiere emetteva la sua opinione, 
consigliava, suggeriva ecc. Perchè le sue rispos- 
te erano tanto giuste, prevedea così bene le conse- 
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guenze, penetrava le cose con tanta perspicacia, 
che io restava ammirato. Non voglio dire, che 
egli sempre cogliesse nel segno: questo non è 
proprio che del Sapientissimo Iddio. Ma il più 
delle volte certamente. Peraltro e^li accompa- 
gnava le risposte con tutta l’umiltà; di modo che 
arrossiva di essere richiesto di consiglio, e non s’ 
induceva a darlo, che per condiscendenza. 

Effetto di prudenza fu ancora il regolare sem- 
pre le sue azioni a norma della ragione cristiana. 
Non prendeva mai una risoluzione senza averla 
ben maturata prima. Niente fece mai con preci- 
pitazione, niente per semplice inclinazione, niente 
per primo impeto. Noi abbiam veduto come si 
diportò nelle diverse circostanze di sua vita. Vi 
ha delle lettere sue, ove sul punto di far qualche 
passo, ne bilancia tutti i prò e contra con tanta 
precisione ed avvedutezza, da servir di modello di 
alta prudenza. Chè se tanta ei ne mostrò in cose 
piccole, che avrebbe fatto nelle grandi, ove Dio lo 
avesse posto in istato di averle a trattare ? 
Ognun dei nostri rammenta la prudenza somma, 
ch’egli adoperò vivendo in famiglia, specialmente 
qjjando morto il Genitore, egli si vide a carico del 
primogenito. A non essere lungo citerò solo 
due fatti prova della sua prudenza. Vedendolo io 
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così ben assodato nella virtù, così pio, così distac- 
cato dal mondo, e così opposto alla carriera legale, 
gli proposi di entrare nella via Ecclesiastica; 
gliene facilitai i mezzi, gliene assicurai l’avvenire, 
cercai spianargli tutte le difficoltà. Ciòfunel 1846. 
Un altro non avrebbe esitato ad abbracciare il mio 
progetto, che gli assicurava un esistenza senza 
tanti sagrifici. Ma Ce6arenon pensò così. Rispo- 
se sinceramente, che non sentiva la voce di Dio 
chiara ; che per umano motivo non avrebbe fatto 
un simil passo; che non si opponeva al mio sug- 
gerimento, ma solo voleva abbandonarsi intiera- 
mente nelle mani di Dio, onde 'conoscere ed 
adempiere la sua SSma volontà. Conchiudeva 
poi così.” Son persuaso che mi compatirete, se in 
cosa di tanto rilievo non corro alla cieea; essendo 
di sentimento, che quantunque il nuovo stato, che 
mi proponete sia il più diretto alla grazia, purnon- 
dimenopuò essere causa di perdizione, se fosse 
seguito contro la propria vocazione (8. Marzo 
1846). Nell 848. io tornava sullo stesso argo- 
mento, ed egli colla solita sua prudenza mi ripe- 
teva la stessa risposta : nel che quanto giustamente 
pensasse si è veduto col fatto, perchè fra pochi 
anni Dio sei chiamò al Paradiso dopo averne fatto 
un modello alla gioventù secolare. 
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L’altro fatto poi riguarda il suo stato nel 
secolo. Sebbene Cesare sia morto celibe, non 
area però fatto voto di castità. Ed è molto pro- 
babile, che se fosse vissuto, avrebbe abbracciato 
lo stato del matrimonio. Ma a questo neppur 
pensò, perchè secondo lui la sua cagionevole satutei, 
e la precaria sussistenza non gli permettevano dì 
nutrir neppure l’idea di fare un simil passo. Or 
chi conosce con quanta spensieratezza la gioventù 
abbraccia (ostato conjugale,chi sa quanto sovente si 
moltiplicano gli infelici per matrimonii fatti senza 
salute, e senza bastanti mezzi, non potrà non 
ammirare la prudenza di Cesare. 

Finalmente effetto della sua prudenza fu il 
diffidar sempre di se stesso, il cercare altrui di 
consiglio, il lasciarsi volentieri regolare dagli 
altri. La stessa sottigliezza dei suo ingegno, lo 
sguardo comprensivo della sua mente, con cui 
vedea tutte le ragioni favorevoli e contrarie, tutte 
le conseguenze possibili di una cosa, lo faceano 
rimanere dubbioso per tema di essere ingannato 
dall’amor proprio, e dalle proprie passioni nello 
scegliere. Quando però il da farsi era evidente, 
ei rimaneva fermo, nè piegava per rispetto umano 
o per debolezza; comeabbiam veduto riguardo alla 
carriera ecclesiastica ; come mostrò nella risolu- 
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zione presa di lasciar la patria, ed in altre occa- 
sioni molte. 

32. Questa Biografìa ci è venuta crescendo di 
mole sotto la penna, ed è pur tempo conchiuderla. 
Prima però di narrare la morte di Cesare mi si 
permettano poche parole sul suo spirito di mortifi- 
cazione, il quale si può dire un genere di pru- 
denza applicata. Il vivere, e l’operare costante 
secondo ragione, il non dar mai nulla alle 
inclinazioni, ai motivi umani, è una mortificazione 
tale, che non si trova sì facilmente praticata. 
Molte volte si strazia il corpo colle penitenze, e 
si manca di questo genere di mortificazione senza 
paragone più essenziale. Che Cesare lo praticasse, 
tutta la sua vita lo prova. Specialmente dacché 
si dié allo studio della perfezione non concesse 
più nulla nè alle soddisfazioni dei sensi, nè alle na- 
turali inclinazioni. Queste anche le più innocenti 
soppresse, quando fu d’uopo, senza pietà '.quelli 
raffrenò e dominò da padrone. Le cure, a cui 
per dieci anni ha dovuto assoggettarsi sia per le 
privazioni richieste, sia per sensibili martorii lo 
tennero in continua penitenza. Egli osservò tutto 
con una scrupolosa esattezza, quantunque fosse 
ben persuaso, che era tutto presso a poco inutile. 
Agli occhi non permise mai, che si volgessero ad 
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oggetti pericolosi; neppure li lasciava fissarsi in 
sguardi onesti sopra persone di altro sesso: giac- 
ché grandissima fu la sua modestia in tutto. 
Datosi airinsegnamento avea quasi sempre a dar 
lezioni a fanciulle, o a giovanette. Senza esser 
rozzo o rendersi ridicolo il suo contegno era 
così modesto, così dolcemente grave che ispirava 
rispetto. I genitori riposavano tranquilli sopra 
di lui. Quando mai si permise un scherzo, uno 
sguardo libero, un ozioso colloquio, un’allusione, 
una lode lusinghiera ? La lunga consuetudine di 
anni non valse mai a renderlo meno circospetto e 
meno cauto. Egli trattava colle sue scolare dopo 
due o più anni, come il primo giorno. Ma che? 
Se tutto il suo portamento spirava modestia ? 
Non solo in publico, ma in casa sua mantenne 
sempre un decoro ed un’onestà nella persona, che 
incantava. II giacere, il suo modo di sedere e di 
camminare era al tempo stesso una lezione di ci- 
viltà e di modestia. Vedremo con qual rigore 
praticò questa virtù anche nell’ultima sua infer- 
mità. Io notai con istupore, che mai neppure per 
inavvertenza incavailò una gamba sull’altra, come 
che talvolta stanco ed affaticato. Tanto meno poi 
si sarebbe gittato sopra una sedia scioperata- 
mente e da poltrone. Nessun’azione gli vidi mai 
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fare ehe sentisse di poltroneria ; fino a non gittar 
mai la sedia indietro per riposar meglio il dorso, 
neppure in momenti di distrazione, come nel 
prender il caffè ecc. Il che dovette essere per un 
corpo così affranto ed addolorato come il suo una 
severa mortili' azione. Abborrì sempre gli ino- 
nesti, ed equivochi motti ; e il timore di esporsi a 
sentirne fu uno dei molti e sapienti motivi, che lo 
indussero a fuggire le compagnie. Dissi, ch’ei 
visse celibe senza aver proposito di volerlo essere 
fino alla morte. Ma non perciò fu meno casto. 
Castissimo nei pensieri, cui non permise mai di 
divagarsi con pericolose immagini ; castissimo 
negli sguardi, che gli ebbe pudici come quei d’tma 
vergine; castissimo nelle parole, che non pronun- 
ziò se non castigate, ed innocenti; castissimo 
nel contegno chè rispettò rigorosamente il proprio 
corpo. Eccettuati quei brevissimi delirii, che fu- 
rono piuttosto sogni romantici, che amori, sopratutto 
dall’età sua diventi anni in p >i s’interdisse seve- 
ramente ogni simpatia inoltrata co! sesso; per la ra- 
gione appunto, che non permettendo Iddio, ch’ei 
pigliasse stato, non dovea di simili cose occupare 
neppur il pensiero. Così Cesare fu casto e cautela- 
to quanto chiunque fosse legato da solenne voto. 

Finalmente mortificò anche lo spirito tagliando 
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le ali ad ogni vana curiosità di sapere ciocché non 
si può, o non giova sapere. Perciò malgrado il 
suo ingegno filosofico ed investigatore rispettò 
sempre umilmente il sagro velo, che copre ai nostri 
sguardi i Misteri della Fede. La stessa filosofia 
gl’ insegnò, eh' è somma follia dell’ uomo presumere 
di elevarsi fino all* intelligenza di Dio. Inoltre 
non s'ingeriva de’ fatti altrui, non dimandava, nè 
cercava sapere ciò che non gli apparteneva, e la 
cognizione di cui sarebbe stata un pascolo di mera 
curiosità. Quando però la curiosità era virtuosa, 
quando cioè nasceva dal legittimo desiderio d* i- 
struirsi, allora egli, sempre però moderatamente e 
da saggio, la contentava e la pasceva. Quindi è, 
che osservava attentamente quanto gli si presentava 
allo sguardo, e vi rifletteva sopra da filosofo, e ne 
cavava pratiche, esperienze, e massime utilissime 
nella vita sociale. Studiava l’indole, gli usi della 
nazione, ove si trovava, amava istruirsi nella sua 
storia, conoscerne le arti, e la civilizzazione. A- 
mante degli studj di naturale scienza osservava i 
terreni, le piante, gli animali indigeni, e quanto 
altro mai appartiene alla parte geologica, e topogra- 
fica. Così fece nella patria; così in Malta. Questo 
però, come ognuno vede, è amore d’ istruirsi non 
vana curiosità. Anzi appunto perchè mortificò la 
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curiosità vana, Cesare ebbe campo di esercitare lo 
spirito in serie ed istruttive osservazioni, le quali 
gli fruttarono quel tatto pratico, che da altri appena 
s’acquista dopo molti anni di esperienza, e non 
sempre. 

A tutte queste specie di mortificazione non posso 
aggiungere quella, che risulta dalle volontarie ma- 
cerazioni della carne: non perchè Cesare non le 
avesse in pregio, non le credesse necessarie, e non 
le desiderassé; che anzi fin dacché alla perfezione 
attese più di proposito cercò di praticarle ; ma per- 
chè l’infermità sue ostinatissime non gli diedero 
mai agio da soddisfare appieno i suoi desiderj. Fece 
quel che potè forse qualche volta più di quel che 
potè, ma lo stato di sua salute ed i comandi dei 
suoi confessori non gli permisero di darsi costan- 
temente ai digiuni, ai cilizj alle discipline. Oimè I 
L’austero regime, eie tormentose cure gli tennero 
ben luogo di asprissime macerazioni. 

33. Ma egli è tempo ornai di raccoglier le vele, 
ed assistere all’ultimo tratto della vita del nostro 
Cesare, agli ultimi tre mesi, che ebbe di malattia, 
e ne’ quali spiccarono tutte insieme le sue belle 
virtù, anzi messe alla prova si mostrarono quali e- 
rano tutte sode e reali. 

Cesare non contò mai sulla vita 5 giacché l’o- 


Digitized by Google 



no 

stinatezza delle infermità gliela presagì breve. 
Datosi alla perfezione, e studiandosi di staccarsi 
dalle cose terrene sentì a poco a poco crescere in 
se il desiderio del Paradiso, il cui pensiero lo so- 
steneva ne’ combattimenti, lo consolava nelle pene. 
Nel 1849 cominciò ad avere que’ presentimenti, 
che divennero più chiari a poco a t oco, ed impe- 
dirono, ch’egli si lusingasse quando lo sorprese 
l’ultima malattia. Ecco comescrivea in quell’epoca 
“ Si facilmente sento il desiderio di lasciar questo 
mondo, e tanto mi è presente la certezza di dover 
morire, e forse quanto prima, che quasi sembrano 
presentimenti della mia prossima morte.” Nel 1 850 
questo presentimento era tale, che gli avea tolto 
ogni pensiero di questo mondo; ei ci vivea come 
il viaggiatore, che si arresta momentaneamente a 
mezzo il cammino, ma che non pensa se non alla 
patria. “ Vi assicuro ( scriveva egli alla cognata 
ne) Feb. 1850) che riguardo la vita con un occhio 
tanto freddo, e vedo con tanta chiarezza la certezza, 
e forse la vicinanza del fine di essa, che poco de- 
sidero, e poco fo conto di sistemarmi daddovero, e 
trovare un modo da vivere più secondo i miei de- 
siderii ; e vedo che tutto il nostro pensiero deve 
consistere nell’ acquistare maggiori meriti possibili 
per poter essere cosi un giorno felici nel beato 
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Paradiso col nostro buon Dio.” Nell'anno appresso 
ripeteva in altro modo i medesimi presentimenti. 
«Ecco, mio carissimo Augusto, scorsi ornai 7 mesi 
che io sono diviso dalla mia patria, e da’ miei; 
prossimo a compiere 27 anni di mia esistenza : e 
che cosa son io ? Che fo in questo mondo ? Uma- 
namente parlando non sono altro che un albero 
che nacque in benigno terreno, ma la di cui vege- 
tazione fu resa imperfetta sin dalla sua prima età; 
e che ora divenuto più grande a stento, vive, ma 
roso continuamente nella radice da un maligno 
venefico tarlo seccherà innanzi di esser giunto 
a maturità. Sì certo, Augusto mio, io attendo 
da un momento all’altro una crisi del mio in- 
cognito male, e vedo che non passeranno molti 
anni, e la mia esistenza su questa terra sarà 
terminata. 0 Più tardi (7 Ottob. 1851) già si di- 
sponeva a quel genere di morte, che realmente lo 
ha spento. “ Abbandonatomi nelle mani di Dio 
lascio scorrere i giorni senza troppo agitarmi per 
l’avvenire, vedendo certamente assai probabile, 
che presto morrò e di tisi : ma non turbandomi 
affatto per ciò.” Questa certezza di morir presto e 
di morir di tisi me la venne ripetendo a me più e 
più volte aggiungendo, che desiderava e chiedeva 
la grazia di morir prima di me per essere da me 
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assistito, se avesse a morire in Malta. E facendosi 
per ischerzo il caso, eh’ io contemporaneamente 
mi ammalassi, soggiungeva : mi farei mettere mo- 
ribondo col Ietto mio accanto al suo per ricevere 
gli ultimi conforti spirituali. Sullo scorcio del 1852 
e più nel principio della seguente primavera co- 
minciarono ad indeboiirglisi sensibilmente le forze. 
Di settimana in settimana andava abbreviando la 
lunghezza delle sue passeggiate, perchè non poteva 
più giungere fin dove giungeva altre volte nello 
stesso spazio di tempo. Gii si rinnuovò fortemente 
il mal di gola, di cui pativa già da sei anni ad in- 
tervalli; e facilmente era sorpreso dalla raucedine. 
A tutto questo nell’estate ci si aggiunse la tosse, 
cosa insolita in lui. Egli mi avea fatto osservare, 
che in quell’anno (24 Settembre) compiva 29 anni, 
ed avea inteso dire essere quella un epoca clima- 
terica per la vita umana. Contuttociò non facea 
gran caso del suo peggioramento. Sul principio di 
Agosto tornò a fare que’sputi sanguigni, eh’ erano 
soliti comparire tratto tratto : l’ incomodo della 
gola, e i dolori al petto crescevano. Circa la metà 
di quel mese fu assalito da lenta febbre, il cui ac- 
cesso avea luogo la sera verso le quattro, e poi si 
scioglieva la notte con eccessivi sudori. Io mi spa- 
ventai, ma egli non ne fece caso ; finché ostinan- 
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dosi la febbre, e risentendosene tutta la macchina, 
non per amor della vita, ma perchè lo credette 
obbligo di coscienza Cesare acconsenti a chiamare 
il medico: ciò fu ottogioriii prima, che si mettesse 
in letto. 

34. Ora chi non crederebbe, che in uno stato 
così penoso e pericoloso al tempo stesso Cesare 
avesse cercato qualche po' di riposo, interrotto le 
sue lezioni, procurato qualche maggior comodo? 
Eppure niente fece di tutto questo. Dopo aver 
passato pessime notti o non dormendo, o dormendo 
penato a cagione dell’eccessivo sudore, ei si levava 
all’ora solita. E nè rimise mai le sue orazioni 
matutine, eserotine, l’andar in Chiesa, raccostarsi 
ai sagramenti, il dar le lezioni all’ora e al giorno 
stabilito come se nulla soffrisse. Ma che soffrisse 
e soffrisse molto lo dimostrava abbastanza il volto 
scaduto, pallido, affilato ; la voce rauca, sopratutto 
tornando dalle sue lezioni; l’andare lento e mezzo 
curvo; l’anelare penoso su per le salite; il patir 
sommo nell’ inghiottire; e la tosse irritante e 
frequente. Fuor di questi argomenti esterni 
altra prova del suo soffrire non si avea : giacché 
egli non facea motto del suo male ; interrogato 
rispondeva con qualche grazioso scherzo; si 
mostrava sereno in volto; gentile nel tratto; 
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e sì che chi non l’avesse osservato sottilmente 
non si sarebbe addato del suo patire. 

35. Ma la notte del 1 Settembre sorpreso da 
insulto di tosse sputò sangue : si accrebbero i sin- 
tomi allarmanti, e Cesare cedendo alla forza del 
male si mise in letto. Dopo circa otto giorni la 
violenza del male cedette ai rimedi, e le molte per- 
sone, che aveano pregato per la sua guarigione 
credevano ottenuta la grazia. Non fu che una 
tregua di pochi giorni : tornò la febbre che or più 
mite or più violenta non lo lasciò più fino alla 
morte: tornò il mal della gola, e la spaventevole 
tosse. D’ allora in poi non furono più crisi di mi- 
glioramenti, ma un lento peggiorare continuo. 
Cesare, che nel momento del meglio potè credere, 
come noi, che la malattia fosse passeggierà, nel 
peggioramento vide segnata la sua sorte, e conobbe 
giunto il suo termine. Non si lusingò punto, non 
lo celò nè a se stesso nè agli altri : lo disse chiaro, e 
più non pensò che a disporsi al gran passo. È da 
sapersi, che stólto dal farsi medico avea egli con- 
servato sempre grande amore allo studio della 
medicina ; e sebbene non ci si fosse mai applicato 
nondimeno tratto tratto andava leggicchiando qual- 
che cosa di questa materia, specialmente quello, 
che si atteneva co’ suoi incomodi. E siccome 
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prevedea, che sarìa morto tisico, cosi della tisi in 
particolare avea letto prima di ammalarsi, e preci- 
samente della tisi laringea e tracheale. Quindi è, 
che seguendo così il corso del male, e riconoscen- 
done gli indicati sintomi non era possibile illuderlo 
sul vero suo stato. Allora temendo io, che facendo 
attenzione a tutto questo, il demonio ne avesse a 
profittare per mettergli timore della morte, lo e- 
sortai a non occuparsi troppo del corso della ma- 
lattia, e lasciar fare a Dio contentandosi di starsene 
rassegnato ai divini voleri. Ed egli, sebbene punto 
non temesse di essere spaventato dal pensiero della 
morte pure si sottomise subito al mio parere. 
Questo però non tolse, ch’egli non tenesse per 
certo, che di quella malattia non si sarebbe più 
rilevato. Una volta vedendo il medico imbarazzato 
per non saper più a qual rimedio ricorrere, gli 
disse sorridendo: “ Dottore, io sono entrato nello 
stato di coloro, de’ quali si suol dire: è meglio, che 
muoja, giacché non può guarire; tanto sta al 
mondo per patire soltanto.” Sul principio di No- 
vembre mi disse chiaramente, e ripetutamente 
"questo mese non lo finisco.” E così fu contro i 
calcoli e l’aspettazione del medico, il quale giudi- 
cando secondo l' arte credeva, che sarebbe andato 
fino a mezzo Dicembre. La Domenica seconda di 
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Novembre festa del Patrocinio di Maria SSma. 13 
del mese fu assalito da una crisi tremenda, che lo 
prostrò. L'ala dritta del polmone essendosi finita 
di guastare, l’ infermo fu sorpreso da coliche, 
diarrea, e sputi di polmone. Soffrì molto; ma Dio 
non permisei che s'avvedesse di quel che era. 
L’ unica epoca in cui parve non conoscere il suo 
stato. Io temetti di qualche inganno del demonio. 
Lo feci raccomandare alla SSma. Vergine ; e il 
giorno 1 5 chiamatomi a se “ D. Luigi mio, mi disse, 
se seguita così, poco più posso andare avanti." Io 
non lo lusingai; anzi gli dissi, che sarebbe bene 
ricevesse il SS. Viatico. Erano circa dieci giorni, 
che T area richiesto e ricevuto per divozione. Egli 
ne fu contentissimo. Lo ricevette il giorno ap- 
presso alle 6 della mattina seduto sul letto, con 
una compostezza e un raccoglimento angelico : mi 
disse poscia, che n’ era rimasto commosso. D’allora 
in poi sempre più tenne sicura la vicina sua morte ; 
e ne parlava con me, e volle disporre di alcune 
sue cosette, e disse del funerale e della sepoltura. 
Desiderò di essere ben informato del suo stato, e 
specialmente di quel ch’era successo ne' primi tre 
giorni della crisi. E quando intese, che l’ espet- 
torazione violenta della sera del 13 conteneva pez- 
zetti di polmone guasto, uscì in un sorriso amenis- 
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simo, prolungato, e ripetuto dicendo “ah vedil 
erano i polmoni, ed io non me n’ era avveduto.* 

36. Questa calma nell’ aspettare la morte si can- 
giò bentosto in vivissimo desiderio del Paradiso; 
e ciò fu precisamente quando la detta crisi avendo 
ceduto sembrava aprirsi l’ adito a novelle sebbene 
fievoli speranze. Or qui si noti bene, che Cesare 
non desiderava di uscire da questo mondo per ab- 
battimento d* animo, o per soverchia tristezza. In 
primo luogo egli era contento della sua posizione. 
Più volte mi avea detto, che in Malta si trovava 
tranquillo, e ringraziava Iddio, che gli avea provedu- 
to una esistenza senza essere a carico di veruno (*}• 
Non era certo quel che il suo cuore desiderava ; 
ma era molto a petto del passato. La tristezza poi 
non lo tormentò nè sovente nè lungamente durante 
la malattia. Anzi quindici giorni prima di morire 
ne fu perfettamente ed intieramente liberato. Del 
he non è a dire quanto grato ne fosse al Signore. 
Questi volle premiare il suo servo de’ costanti e 
forti combattimenti sostenuti in vita contro la tri- 
stezza. In secondo luogo poi abbiamo le prove 
positive cavate dalle sue proprie espressioni. Ec- 
cone alcune. 

(*) "Debbo ringraziare Iddìo, che con questo mezzo 
(r insegnamento) ho almeno da vivere'’ Lett. 22, Aprile 
1853. 
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Fin dal principio della malattia egli presenti 
gianto il suo termine, ma come principio di nuova 
e miglior vita. Un giorno era in letto, e passò una 
funebre sinfonia, con cui i militari inglesi accom- 
pagnavano il cadavere di un loro camerata alla se- 
poltura. Andatogli io in camera mi disse, che 
quella lugubre sinfonia gli avea inondato l’anima 
di consolazione celeste risvegliandogli l’idea del 
Paradiso, in cui pensava dover andar presto. Un 
altra volta si volse alla persona, che lo assisteva, e 
le dimandò: quando andrò in Paradiso? La per- 
sona si trovò imbarazzata ad una interrogazione 
sì inaspettata, e non sapendo far meglio risposegii 
“ che vuol che le dica ? Sarà quando Iddio vorrà.’’ 
Ed allora egli ripigliò '* pregate per me il Signore, 
acciò mi levi presto da questa misera terra, perchè 
mi ritarda assai di godere Iddio” dalla quale ulti- 
ma causale si rileva qual si fosse il motivo, che 
gli facea desiderare la morte. Inoltre interrogato 
da me, perchè tanto bramasse di lasciar questa 
tita così presto, mi rispose, che gli pareva assa; 
meglio andare allora, che si trovava disposto 
preparato e desideroso; “perchè, soggiungea, chi 
sa se un’altra volta mi troverei nelle medesime 
disposizioni?” Fino una volta, l’unica volta, che 
a metà circa della malattia l’ umanità tentò alzare 
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un grido, il mezzo da luì adoperato per soffo- 
carlo prova sotto quale aspetto egli riguardasse 
la morte. 11 fatto fu, che trattenendosi a rimirare 
per diporto un libro ove erano stampate alcune ve- 
dute di campagne di monti di valli, egli eh’ era 
della campagna amantissimo, s’intese sorger nell' 
animo una mesta idea, che gli dicea: tu non le ve- 
drai mai più 1 alla quale subito (mi raccontò egli 
stesso) rispose e disse : ma vedrò il Paradiso, eh’ è 
immensamente più bello. £ di questo Paradiso 
amava eh’ io gli parlassi ; e sembrava, che per lui 
si trattasse di tornare ad una patria, ove già fosse 
stato. Gli venne fino scrupolo di pensarci troppo ; 
perchè si era cosi invogliato, ed assorto nel pen- 
siero di quello, che nè inferno nè purgatorio l’oc- 
cupavano mai. E temette non ciò fosse male, 
perchè come peccatore avrìa dovuto riflettere ai 
possibili per lui futuri gastighi. Nè si quietò, che 
dietro un ragionamento, che gli feci, nel quale 
senza offendere la sua umiltà gli provai, che 
quando il pensiero del Paradiso basta per tenerci 
lontani dal peccato, e farci praticare la virtù non 
è necessario occuparsi del pensiero dell’ inferno. 
Il fatto si è che questo desiderio del Paradiso, circa 
otto giorni prima del suo passaggio, crebbe in lui 
Sfattamente, che temette fosse mancanza di con- 
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formità alla volontà di Dio ; perchè, dicea, noi non 
dobbiamo volere nè vita nè morte, ma solo quello, 
che Dio vuole. Nè valsero i ragionari, che gli feci 
per quietarlo, adducendogli l’esempio de’ Santi. 
Egli si credette in obbligo di combattere e rintuz- 
zare quel troppo vivo desiderio, per mantenersi 
nella santa indifferenza. Il desiderio però suo 
malgrado si mantenne. Infatti da me interrogato 
più volte e in diversi giorni, anche presso all’ulti- 
mo, se quel desiderio continuasse: sì, mi rispose 
sempre, e sono obbligato a combatterlo continua- 
mente. Quindi è, che quando passato l’impeto 
dellf crisi parve stare alquanto meglio, egli fu 
tentato di averne dispiacere ; dico fu tentato, per- 
chè Cesare tuttociò, che lo stornava alcun che dalla 
perfetta uniformità al volere divino lo riguardava 
e lo trattava come una tentazione. Perciò quel 
sentimento di dispiacere di vedersi migliorato, che 
nasceva infine dal desiderio del Paradiso, soffogò e 
spense al possibile. Sopravvenuta poi l'ultima 
crisi non tardò molto ad avvedersi, che si avvici- 
nava il suo termine. Sentendo mancar la vita, e 
comprendendo, che il resto dei polmoni veniva 
fuori per espettorazione dunque, mi disse, non 
v’è più da sperare.” Io, che non indovinai subito 
il suo pensiero, incerto, ed esitante risposi : e 1 » 
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pare molto difficile ti dispiace forse ? — Ah 

no ! ripigliò subito eoo un aria di soddisfazione, che 
volle dire : anzi ne godo ! La notte, che fu l'ulti- 
ma di sua vita, molestato dalla continua espettora- 
zione domandò alla persona, che vegliava presso 
di lui, se quello che sputava fosse veramente 
it polmone. La persona si trovò imbarazzata, e 
voleva scansare una chiara risposta. Ma egli 
insistette pregandola ad esaminar bene e dirgli 
liberamente la verità. Stretta da tanta insistenza 
la persona alla One confessò, che si, era il polmone 
guasto. “ Oh I esclamò allora, adesso sono con- 
tento.” Infatti la calma la serenità la pace, che 
risplendea nel suo volto mostrava, ch’egli era ve- 
ramente contento; non dell’amara contentezza 
del tristo e del disperato, ma della dolce e soave 
contentezza del giusto. 

Coi moribondi, generalmente parlando, contento 
di averli rassegnati al divin Volere, pentiti, ricor- 
devoli di Dio, il Ministro del Signore non può parlar 
loro troppo chiaro della morte imminente, non 
forse I’ anima si spaventasse e fosse assalita da 
X tentazioni. Ma con Cesare non fu così. Le gia- 
culatorie, eh’ io gli suggeriva, erano aspirazioni al 
Nttdiso, desiderii di veder presso Gesù e Maria. 
1° Xi diceva senza ambagi, che fra poco avrebbe 
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veduto il suo Dio, avrebbe ringraziato la Vergine, 
sarebbero state appagate le sue brame, lo sapeva 
che questo linguaggio invece di turbarlo lo conso- 
lava: era per lui l'annunzio giocondo del vicino 
suo arrivo in patria. 

37. Il suo spirito religioso, che gli rendea lieta 
e desiderata la morte, con tutto il corredo delle 
cristiane virtù, non solo non illanguidì punto per 
la gravezza del male, ma si accrebbe anzi, e com- 
parve in tutto il suo splendore. Era uno spettacolo 
commuovente ed edificante il vederlo fino agli 
ultimi momenti, ove pregasse o facesse atto pio, 
mettersi in quell’ atteggiamento divoto e raccolto 
che sopra notammo. Talvolta mi avvenne d’ indi- 
rizzargli la parola, e non sentirmi rispondere. 
Guardatolo lo vedea tutto raccolto, colle mani 
giunte, cogli occhi socchiusi, in atto di profonda 
adorazione. Che facea? Suonavano le campane 
della chiesa vicina in segno, che si dava la benedi- 
zione coi SSmo. Sagramento; ed egli in ispirito la 
riceveva. In fatti cessato il suono egli, che ben mi 
avea inteso, si volgea a me tranquillamente in atto di 
attendere a quel che diceva. Fedele alle sue pratiche 
religiose non vi fu mai gravezza di male, che 
potesse fargliele tralasciare in tutto. Caduto nife** 
mo chiese i suoi librettini di divozione, e contro 
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a recitare le sue orazioni stabilite come quando 
era sano ; Gno a che avanzato il male da circa due 
mesi, vedendolo patir tanto n’ ebbi compassione, 
e gli offersi di recitargliele io stesso; egli le ac- 
compagnerebbe col cuore. Al che consentì, ma 
per quella parte soltanto, che più lo gravava, se- 
guitando da se per ciò, ch’eragli meno diffìcile. 
Intanto mattina e sera non mancò di trattenersi in 
orazione mentale per buon spazio di tempo. Nel 
che durò con ammirabile perseveranza Gno che 
venendogli meno le forze nell’ avvicinarsi agli ul- 
timi di sua vita mi pregò di suggerirgli io stesso 
delle preghiere affettuose. E fu allora, che mi 
raccomandò mi trattenessi più lungamente nell’ in- 
dirizzarsi alla Vergine SSma. Tanta soavità pro- 
vava nel parlar con Leil Negli ultimi giorni 
vedendolo estremamente abbattuto, più d’ una volta 
gli dissi, che avrebbe potuto dispensarsi da quelle 
orazioni : nello stato suo sarebbero bastate le gia- 
culatorie. Fu inutile: noi volle mai; e continuò 
le preghiere Gno a quelle, che fece la mattina di 
quel giorno, di cui appena vide la sera, che spirò. E 
si noti, che per timore di non farle abbastanza 
bene, siccome Io sGnimento gli produceva una 
specie di sonnolenza, si levava a sedere sul Ietto 
ogni volta, sebbene patisse assai ad esser mosso. 
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Oltracciò teneva accanto al suo Ietto il Nuovo Te- 
stamento nella latina Volgata; e tratto trattone 
leggea qualche versetto, sul quale facea poi in si- 
lenzio le sue riflessioni, e se ne pasceva. Tutto il 
suo gusto era di sentir parlare di cose di spirito : e 
spesso mi pregava d' intrattenerlo con simiglianti 
discorsi. Finché le forze gli bastarono si facea 
leggere libri spirituali : quando poi la debolezza gli 
rese impossibile il sopportare la lettura mi pregò, 
che gli suggerissi spesso cose affettuose vergo Gesù 
e Maria (sono sue parole.) Dal momento, che 
cadde malato volle, che tutte le sere lo aspergessi 
coll’ acqua benedetta, e gli dessi la benedizione. 
Era cosa commuovente il veder con qual fede ed 
in qual divoto atteggiamento accogliea jquest’ 
atto religioso. Trovandosi seduto sul letto per 
aver mangiato, non volle mai coricarsi prima 
d’ essere stato benedetto, sembrandogli più con- 
venevole il ricevere la benedizione seduto, che 
coricato. Mantenne lino all* ultimo giorno le pie 
pratiche dell’ angelus, Deprofundis ecc : e quando 
non avea più forza di recitare colla bocca queste 
preghiere, amava che altri le recitasse in camera 
sua, ed egli le accompagnava col cuore. Egual- 
mente non prese mai cibo se prima non fosse stata 
da me benedetta la mensa. E quando fu costretto 
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a mangiar solo, da se facea la benedizione. Anzi 
era tanta la sua fe$le, che siccome nel bere pativa 
di modo, che più d’ una volta fe temere di averne 
a restare soffocato, così sempre si segnava colla 
croce prima di accostare il bicchiere alle labbra, 
tenendo egli per fermo, che il segno della S. Croce 
non solamente è un segno di cristiano, ma anche 
un mezzo per ottener grazie. Una fede cosi viva 
ed uno spirito di orazione cosi assiduo in un gio- 
vane consumato da mortai malattia spiega abba- 
stanza d’ onde nascesse il suo gran desiderio del 
Paradiso, e la soavità, che provava in sentirne 
parlare, come già dicemmo più sopra. Si vedano 
neir appendice gl’importanti dettagli, che ne ha 
lasciati scritti un ottimo religioso il P. Felice Sa- 
petti D. C. di G. che visitò più volte ii nostro in- 
fermo nell’ ultima sua malattia. 

38. Se in tutto il corso di sua vita fu Cesare 
sottilissimo indagatore de’ nascondigli più riposti 
di sua coscienza, nell’ ultima infermità divenne 
seco stesso rigorosissimo. Ben diverso da coloro, 
che quando ammalano non pensano più a confes- 
sarsi, Cesare volle riconciliarsi nel Sagramento 
della Penitenza non una volta la settimana come 
facea essendo sano, ma due. Cercò di sempre più 
rettificare e purificare l’intenzione in ogni cosa, e 
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stare in guardia anche contro i primi moti della 
natura. E più di una volta ho dovuto calmare le 
agitazioni del suo spirito, che lo sorprendevano 
allorquando sembravagli di aver fatto, o detto cosa 
men retta. Non appena credeva di aver commesso 
qualche mancanza, che subito se ne chiamava in 
colpa, non solo in confessione, ma colle persone 
stesse, le quali temeva di aver mal edificato, e di- 
sgustato. E questa esattissima vigilanza sopra di 
se non la perdette neppure nell' aggravarsi del male. 
Io maravigliava, come un giovane ridotto a quello 
sfinimento, quasi senza fiato, sul punto di spe- 
gnersi, sindacasse così sottilmente se medesimo, 
e con tanta accuratezza studiasse di mantener 
pura la sua coscienza. 

39. Ognun sa, che le malattie sono la pietra di 
paragone di tutte le virtù, specialmente poi della 
pazienza. Cesare, che a dispetto di tutte le ten- 
tazioni d’iracondia, fu sì paziente in vita, non ai 
smentì in morte. Tutti quelli, che lo hanno assi- 
stito nei tre mesi di sua ultima infermità attestano 
concordemente, che mai una sillaba di lamento non 
uscì dal suo labbro. Non si permise neppure que- 
gli innocenti gemiti, che senza punto offendere il 
Signore, sembra sollevino il malato. Quando era 
assalito da fieri dolori lancinanti, a’ udiva ripetere 
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dolcemente e sottovoce : Dio mio 1 Dio mio I Gesù 
miot Gesù mio! Misi chiamò in colpa perchè 
una o due volte gli usci detto, ma pacatamente, 
“ patisco molto ” Sebbene questa espressione non 
nascesse da lagnanza o impazienza veruna, pure 
non la disse più, perchè gli parve imperfezione. E 
si noti, che la sua ultima infermità fu quanto dir 
si possa penosa. Febbre continua, e sovente for- 
tissima. Tosse frequente, che minacciava tratto 
tratto di soffocarlo. Emaciazione rapida, e quindi 
addoloramelo delle ossa, quelle specialmente su 
cui si posava la macchina giacendo o sedendo sul 
letto. Spungosità di ulceri nella laringe, che aveano 
cangiato in supplizio il mangiare ed il bere. Ru- 
cedine, ed afonia completa, sicché non potea più 
parlare se non sottovoce e a gran stento. Dolori 
acerbi in tutta la regione del petto. E finalmente un 
tumore sotto l’ascella del braccio destro, il quale 
oltre all’ addolorarlo vieppiù, lo costrinse a giacere 
per più di un mese sempre sopra un fianco, il che 
fu pel paziente una vera crocifissione. In questo 
stato, l’avresti veduto con un volto placido e se*, 
reno sorridere sovente, e scherzare senza occuparsi 
per nulla a parlar del suo male : adoprare tutti gli 
ordinati rimedii esattissimamente, sebbene li cre- 
desse inutili : uscire continuamente in espressioni 
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di gratitudine verso chi lo assisteva : non far mai 
rimostranza alcuna per qualunque cosa contraria, 
che gli accadesse. Nel mangiare non cercava punto 
ciò che più gli gradiva ; nè mai si lagnò del come 
erano preparate le vivande. Solo il mal della gola 
l’obbligava a suggerire ciò che potesse, anche pa- 
tendo, inghiottire. Per quanto si facesse attenzione 
accadde più volte, eh’ ei non potè mangiare. Dio 
permise, che una volta per tre giorni consecutivi i 
cibi apprestatigli non fossero adattati al suo stato : 
tal che non potendo mangiare, che pochissimo e a 
stento, gliene venne grave indebolimento e stem- 
peramento di stomaco. E pure egli non se lagnò 
mai un momento, nè fece osservazione alcuna. 
Quindici giorni prima di morire fu assalito dalla 
diarrea, che lo ridusse ad uno stato per la sua 
modestia oltremodo penoso ed umiliante. Talvolta 
avvenne, che tornando io in casa lo trovava da un 
ora involto nel sudicimue. Egli mi aspettava con 
una pace dolcissima e mi pregava, che gli facessi 
la carità di nettarlo, con un’umiltà, che mi com- 
muoveva. Sarei troppo lungo se volessi riferire 
tutte le circostanze, in cui brillò l’inalterabile pa- 
zienza di Cesare in quest’ultimo periodo di sua 
vita. Basterà il sapere, che nè molto nè poco non 
mai si vide impaziente, lagnoso, o adirato. Una 
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sola volta parve sorpreso da un momento di debo- 
lezza. E fu, che incerto se dovea levarsi o no di 
letto, nè sapendo che consigliargli chi lo assisteva, 
esclamò “Oh dov’è Mammà!” Espressione non 
certamente colpevole in un giovane, che muore in 
terra straniera. Eppure egli non l’ebbe appena 
pronunziata, che ne sentì rimorso, si confessò in 
fallo, e ne chiese perdóno alla persona assistente, 
temendo di averle dispiaciuto, quasi non contento 
richiamasse l’assistenza dei parenti. 

40. Poco dirò sulla sua obbedienza e sul suo 
rispetto verso di me. Niente voleva fare senza il 
mioparere: e qualunquecosa io gli dicessi di fare, vi 
ripugnasse pure l’umanità, egli obbediva prontamen- 
te. L’ultime sue parole, come vedremo, furono l’es- 
pressione dell’obbedienza. Il suo affetto verso di me 
divenne più tenero nella malattia. Malgrado la 
sua riservatezza, me Io palesò in tre circostanze. 
In una mi disse, che le mie premure io commuove- 
vano. In un altra mi manifestò, che quando lo 
lasciava ne sentiva pena, come all’allontanarsi di 
persona assai cara. In una terza mi chiamò 
sua Mammà. Contuttociò mai nulla esigette, 
mai nulla dimandò da me. Qualunque menoma 
attenzione, che gli facessi, se ne mostrava rico- 
noscente, come cosa tutta gratuita, e piuttosto 
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atto di carità, che di giustizia. Per accudire al 
disimpegno del mio ministero la più parte dei 
giorno io non era con lui : qualche volta non ci 
vedevamo che all’ora di mezzo giorno. Stando in 
casa, sovente lo lasciava per ascoltare chi veniva a 
parlarmi. Posso dire ch’io l’ho sagrificato ai do- 
veri del mio stato. Se ne lagnò egli mai ? Trovò 
mai, che poco il curava? Mosse mai lamento 
perchè tutto mi dedicassi agli altri, e per lui fra- 
tello, e vicino a separarsi da me per sempre, non 
serbassi, che i ritagli di tempo? Fece almeno 
talvolta il mal viso? Si mostrò men grato? No, 
giammai. L’idea giusta, ch’avea, dello stato sa- 
cerdotale, gli facea comprendere, che tutto dee 
sagrificarsi all’adempimento dei doveri proprii di 
questo stato. Scevro d’amor proprio, intimamen- 
te umile trovò sempre ragionevole, eh’ io lo pos- 
ponessi a tutto il resto. Anzi non solo non si 
dolse mai di questa dolorosa negligenza impostami 
dalla severità del dovere, ma era tutto in mostrar- 
misi grato, in raccomandarmi, che mi sollevassi, 
che mi riposassi, che avessi cura di mia salute, 
che per lui non mi esponessi a strapazzo di sorta. 
E questo suo vedere le cose non venia già da stu- 
pidità. Egli conoscea, quanto me, quali e quanti 
maggiori sollievi gli avrei potuto recare, se fossi 
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stato assiduamente al suo fianco. Venia da retto 
sentire, venia da un animo ragionevole, religioso, 
umile, e scevro da ogni passione di gelosia o d' 
invidia. Fin Tultimo giorno di vita sua, la sera 
del quale spirò, mi vide due volte assentarmi 
per non breve tempo da lui per l’esercizio del 
sacro Ministero: nè punto se ne richiamò, nè 
mostrassene disgustato. Che anzi si sentì tutto 
consolato, quando gli dissi, che intendeva metter- 
lo a parte di tutto il merito di quelle opere buone, 
per le quali mi allontanava da lui. Forse un’ora 
prima di spirare accorgendosi, che io tratto tratto 
era costretto ad allontanarmi dal suo fianco, quasi 
presago, che l’ora era giunta, con voce dolcissima 
“D. Luigi, mi disse, resta un poco con me.” Io 
mi gli assisi al fianco, e dopo poco tempo ei passò. 
Ecco tutto quello, che in una penosissima malattia 
di tre mesi esigette da me questo giovane, nel 
quale non seppi, che ammirar più se l’umiltà 
profondissima, o lo spirito di sagrifizio. Umiltà 
profondissima nell’ esser contento di vedersi, egli 
fratello senza alcun altro parente attorno, pospo- 
sto a chi non avea meco alcun legame di sangue. 
Spirito di sagrifizio, che in faccia all’idea religiosa 
del sacerdozio gli facea dimenticare i suoi diritti 
di parentela. 
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41 Nella pratica di tante 'virtù s’avvicinava 
Cesare a comparire al divin tribunale. Ci si av- 
vicinava colla pace e la gioja dell’uomo giusto, che 
non paventa l’eternità perchè ha vissuto per essa. 
Il giorno 26. Novembre dopo mezzodì fu sorpreso 
da una seconda crisi annunziatrice dello sfacimen- 
to del sinistro polmone, e perciò foriera di morte. 
Con sentimenti di profonda pietà ricevette Cesare 
l’Estrema Unzione. Egli era in pieni sentimenti, 
e tale si mantenne sino all’ultimo respiro. Sempre 
cortese, sempre dolce, sempre presente a se stes- 
so rinnuovava le sue manifestazioni di gratitudi- 
ne verso chi lo avea assistito, e verso chi si era 
mostrato premuroso di sollevare i suoi mali duran- 
te l’infermità. Col Crocifisso e l’immagine dell’ 
Addolorata d’innanzi agli occhi, su i quali stam- 
pava tratto tratto ferventissimi baci, sforzandosi di 
raccogliere il pochissimo fiato, che gli restava, 
ripetea le affettuose giaculatorie, ch’io gli andava 
suggerendo. E cosi giunse fino alle sei e tre quarti 
della sera, senza che comparisse alcun segno d’ago- 
nia. In quell ora io gli dissi se volesse prendere un 
poco di brodo, ed egli subito “foquello che volete” 
ma mentre si preparava la bevanda Cesare alza 
gli occhi, come per guardare, li riabbassa dolce- 
mente, e stringe le labbra. Io inginocchiato al 
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suo lato comincio il pro/iciscere : e dopo pochi 
minuti sento un lieve scricchiolio di denti. Cesa- 
era spirato (*) Giacente modestamente sul fianco 
destro, colla faccia volta al Crocifisso, colla bocca 
chiusa, gli occhi bassi, senza fare alcun movimento 
quel corpo, che avea albergato una si bell’anima, 
era rimasto cadavere. Quantunque consunto da 
tisi pure non esalava alcun cattivo odore, come 
non lo aveva esalato mai in tutta la malattia. 
Rimase esposto in camera quasi ventiquattr’ore, 
nè mai si sentì alcun puzzo: dimodoché la came- 
ra stessa, dove era rimasto tre mesi malato, e 
dove era morto non contrasse affatto neppur 1’ 
ombra di odore cattivo; rindomani potevasi abita- 
re. Pochi di quelli, che vennero a vedere il 
cadavero poterono trattenere le lagrime: molti 
gli baciarono le mani, e i piedi; altri Io toccarono 
con corone; altri si credettero fortunati per aver 
preso un pochino di cera dalle candele, che arde- 
vano vicino al Ietto, ove giaceva la spoglia esani- 
me. Fu seppellito nel sotterraneo dei RR. PP. 
Capuccini nella Floriana senza chiassi di pompe e 
di accompagnamenti : così umilmente ed oscura- 

(* ) Il 27 Novembre 1853, giorno di Domenica alle 
ore 63/ 4 Nell' età di 29 anni, 2, mesi, e 18, giorni, 
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mente, come avea vissuto. Cesare è morto colla 
persuasione di non lasciare alcuna traccia del suo 
passaggio sulla terra “ che cosa son io su questa 
terra? (scriveva nell’Aprile del 1849) un essere 
totalmente inutile.” Tu (scriveaad un fratello circa 
un anno prima di morire) tu puoi farti e ti farai 
un nome nella società; ma io ; che son io ? un vero 
nulla nell’umana famiglia... la memoria di me 
terminerà con me “la sua umiltà lo ingannava. 
La memoria di lui non è terminata con lui. 
Ella è rimasta viva non solo presso i parenti, e 
gli amici, non solo presso coloro che lo hanno ai vici- 
nato, ma presso chiunque l’ha conosciuto anche 
solo di vista. E le belle virtù da lui praticate 
nell’oscurità del silenzio, fatte palesi per queste 
pagine, lo renderanno oggetto di emulazione alla 
Cristiana gioventù. 
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APPENDICE. 

Aggiungo le due seguenti lettere, o vogliam dire 
relazioni, scritte a mia richiesta da due rispettabi- 
lissime persone degne per tutti i titoli di ogni fede. 
E le aggiungo perchè contengono in pochi tratti 
le note caratteristiche della vita e della morte 
di Cesare e sono quindi come una conferma di 
quanto ho narrato di sopra. La prima è del Signor 
Achille Monti amico intrinseco del nostro giovai 
ne (*), e l’altra del M. R. P. Sapetti, che lo visitò 
più volte nell’ultima sua malattia. 

I. 

La morte avvenuta testé dell’ottimo suo fratei 
Cesare mio dolcissimo amico mi ha immerso in 
siffatto dolore, che io non posso trovar sollievo più 
grato all’animo afflitto di quello, che uscire in 
parole, che dimostrino il grande affetto, che gli 
portai, e le sue veramente singolari virtù. Laonde 
debbo ripeter mia fortuna l’avermi ella invitato a 
manifestarle in quale stima ed amore fosse il de- 
funto presso de’ suoi amici; chè pochi in vero ne 

(*) Ecco come ne scrisse una volta Cesare alla sorella 
maggiore “ Quando lo vedi me lo saluterai tanto tanto 
caramente, dicendogli, che mi rallegro ed assicu- 

randolo eh’ io nutro per lui sempre una tenerissima ami- 
cizia, congiunta ad una stima sincera: nè lo dico per 
complimento. Oh si, mia cara Faustina: Monti era ii 
primo anzi 1’ unico giovane, eh' io amassi, trovando in 
lui molte belle qualità, ed un modo di pensare assai a 
me gradito. Lett, 2, Maggio 1853. 
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ebbe, ma cordialissimi, fra’ quali io so (per mia 
buona ventura) di non aver tenuto l’ultimo luogo. 
Dirò dunque a comune nostra consolazione, per- 
chè parlando il duol si disacerba. Ma da quale de’ 
suoi tanti pregj mi farò io? Dirò studiandomi 
esser breve, ch’egli fu assai caro a tutti per il suo 
bell’ ingegno, e più per la sua rara modestia, per 
la quale benché entrasse innanzi a parecchi per 
doti d’ animo e di mente, sempre da meno di tutti 
si reputava. Soavissimo d’indole e di maniere fu 
molto servente a chi lo richiedeva dell’opera sua: 
ed io, che per alcuni anni ebbi a godermi la sua 
amicizia in mille occasioni sperimentai la sua cor- 
tesìa. Addottorato in ambe le leggi intese con 
lode a quello studio, che forse non bene si confa- 
ceva ai suo ingegno inchinevole a cose più gentili. 
Si conobbe non poco delle finezze del patrio idioma, 
che ora i giovani malauguratamente e troppo spesso 
pospongono (nè so perchè) alle favelle straniere. 
Unì a questa conoscenza quella utile sempre del 
latino, e d’altre lingue: e soprattutto si deliziò 
nella coltura di classici poeti, storici, ed oratori. 
Nè trasandò già quei libri, che informano lo spirito 
a pietà; chè anzi egli menando una vita presso 
che santa pose ogni studio nella verità di nostra 
religione, della quale altamente sentì, e fu tene- 
rissimo. Piacevole con tutti, benefico co’ poverelli : 
venne in amore a quanti lo conobbero; e quando 
partitosi per Malta lasciò la nostra città parve a 
tutti d’aver perduto non un amico, ma il più caro 
fratello. Io specialmente addolorai della sua par- 
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tita, perchè in lui trovava l’amico del cuore, per- 
chè nel suo conversare sentiva migliorarmi ed 
accendermi al bene, perchè infine vedeva in lui 
l'esempio di quella virtù si rara a trovarsi all’ età 
nostra, non che in giovani, in uomini altresì pro- 
vetti. Ma io non voglio più lungamente tenere in 
parole Lei, che ebbe ogni di innanzi i domestici 
esempj del suo Cesare; e per rispondere il più 
semplicemente alla sua inchiesta chiuderò dicendo, 
ch’io e tutti gli amici miei lo avemmo sempre in 
conto di giovane irreprensibile; e malagevolmente, 
mi penso, l’occhio stesso del maligno e dell’invido 
potrebbe scorgere in lui difetto, che leggiero non 
fosse. Questa fuor d’ ogni cerimonia, è l’opinione 
mia sul nostro Cesare, e prego Lei a crederla ve- 
ramente figlia d’un animo schietto e leale, non 
essendo io uso adular chicchesia per cosa dei mondo. 
Mi creda pieno di stima. 

Roma a dì 20 Dee. 1853. 

Affezionati» simo Amico e Servo 
Acuille Monti. 


II. 

Finalmente godo di un momento di quiete, e mi 
è caro spenderlo a riandare quelle cose di edifica- 
zione cristiana, che io osservai nella vita del suo 
benedetto fratello in quei pochi momenti, che mi 
fu dato intrattenermi con lui famigiiarmente. 

La giornata appunto di domani chiuderà l’anno, 
dacché io lo conobbi nella pia circostanza, che mi 
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serviva giornalmente la S. Messa nel Convento 
delle Suore di S. Giuseppe, dando io loro gli eser- 
cizj spirituali. Vedermi servir la Messa da un 
giovane di quella età con tanta modestia e pietà e 
con sì perfetta diligenza mi sorprese assai sulle 
prime, e fece, che poi lo rimirassi, e quasi lo fi- 
scaleggiassi con occhi più attenti di mano in mano 
che ci avanzavamo in quel ritiro: ma non mi 
venne mai fatto scorgervi difetto di sorta. Com- 
posto sempre nella persona, dolce e riverente nel 
tratto, di parchi e modestissimi sguardi era per 
me una vera lezione ; e mi consolava in pensare, 
che si trovassero ancora nel mondo de’ giovani, 
che così angelicamente servissero nel più augusto 
de’ sagrifizj. Questa bella virtù potrà forse parere 
a molti poca cosa, ma chi abbia alquanta espe- 
rienza del mondo non potrà che stimarla assa- 
issimo. 

Finita quella occasione degli Esercizj non mi 
sovviene che ci parlassimo più mai nè trattas- 
simo; se non in quanto incontrandoci per istrada 
ci salutavamo; sino a quel momento per me do- 
lorosissimo, in cui saputo da non so chi della sua 
grave malattia fui a visitarlo al letto del suo dolore. 
Quegli otto giorni degli Esercizj erano, come le 
diceva, stati per me di un grande argomento della 
pietà del suo buon fratello; e quindi, direi quasi 
nel segreto del mio cuore, dopo allora aveagli 
sempre nutrita stima e riverenza. Ma, ottimo 
Signor Abate, Le debbo dire, che questa stima e 
riverenza crebbe in massima misura quando più 
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tolte potei contemplarlo da vicino, ed essere in 
quei giorni estremi per lui messo a parte da lui 
medesimo de’ suoi veramente piissimi sentimenti. 

Per verità, che quando l’andava visitando, egli 
già molto fiacco di forze, ed impedito anche dall’ 
ulcere gutturale non potea far meco di lunghi di- 
scorsi ; ma pur me ne disse tanto, che non dubito 
punto asserire, i suoi desideri, i suoi pensieri, i 
suoi sentimenti essermi paruti sempre in quei giorni 
quelli di un santo. 

Da questo mio affetto e da questa mia stima 
nasceva, che uscito dalla casa di V. S. Illustrissima, 
ed o in quei momento, o in qualche altro giorno 
incontratomi con qualche amico, e caduto il di- 
scorso sopra i malati della città e della giornata, 
io non potea mai trattenermi, opportuna si fosse 
od importuna, dal dar loro la notizia, che avea 
appunto poco fa veduto il Signor Marchetti, e 
soggiungeva parermi agli estremi; e senza ch’io 
incominciassi a dir punto nulla in sua lode, tosto 
que’ signori con cui parlava: l’ha visto? mi di- 
ceano ; che bravo giovane I Sembra un angelo, 
che modello per la nostra gioventù ! Quanto in- 
vidiabile modo di sopportare la malattia 1 e pro- 
seguivano dicendomene le maraviglie; ediogodea, 
perchè non dicevano nulla, che non fosse una mia 
persuasione. Sicché ben vede Ella, che anche 
quelli, che meno il conosceano, e tali erano pa- 
recchi con cui parlai, ne formavano vantaggiosis- 
simo conce'to. 

E se lo meritava davvero, perchè era un’anima 
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bella I Una sera raccogliendo tutto quel poco di 
respiro, che gli rimanea. Padre, mi dicea, per me 
la morte non è un sagrifizio; mi pajono mille anni 
di presentarmi al mio Dio. E soggiungendogli io, 
che tuttavia non lasciasse di offerire di tanto in 
tanto tutto se a Dio pronto a fare quanto S.D.M. 
chiederebbe da lui “oh sì, mi rispose; ma Padre, 
non sarà ella una presunzione questa mia brama 
e sicurezza nel lasciare questa vita?" L'as- 
sicuro, che tanta delicatezza unita a tanta genero- 
sità mi colpì sì, e mi strinse il cuore, che appena 
potei rispondergli con un asciutto : oh no ! 

Una sera fra le altre, avendogli per consolarlo 
toccati alcuni punti, che riguardavano la beata 
sorpresa, che avrà l’anima giusta al primo entrare 
in Cielo, al vedersi innanzi Gesù, Maria ecc. ei mi 
guardò fiso fiso, e poi di repente volse gli occhi al 
Cielo, e ciò con tanta espressione di amore e di 
pietà, che parea esserne beato, e come tale soave- 
mente, mentre io così parlava, mi sorrideva. 

Mi avvenne talora di ricordargli, come si suol 
fare in quegli estremi, le massime terribili di no- 
stra religione, come a dire giudizio, inferno ecc. 
Ma siccome io conosceva il suo naturale da quei 
pochi fatti, che ne avea veduti, procurava di par- 
largli di tali massime sempre sotto qualche punto 
di vista amoroso. Eppure forse una volta durai 
troppo a lungo in ricordargli tali massime; ed 
egli “Le debbo confessare, Padre mio, che sul mio 
cuore fanno assai più impressione i sentimenti di 
amore, che di timore, e mi trovo assai più confor- 
tato col Paradiso, che coll’ inferno." Ma qui torni 
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ad ammirare la delicatezza di quella coscienza : 
quasi pentito del detto ripigliò subito: Non sarà 
questo un inganno del nemico? Ed assicurato che 
no, che non era il solo così disposto, che anzi era 
cosa comune a chi da qualche tempo con una 
buona vita erasi ad una buona molte preparato, ne 
rimase oltremodo consolatissimo. 

Soleva sempre dimandargli, benché non fosse 
mio penitente, per la gran confidenza, che me ne 
dava, se avesse qualche cosa, che gli lasciasse 
men quieta la coscienza; ed era costante in ri- 
spondermi, che grazie a Dio nulla : e ciò fino alla 
sera del giorno innanzi la sua morte, quando il vidi 
per l’ultima volta. 

Osservai, che gli faceva anche cosa assai gra- 
dita, quando gli parlava della Beata Vergine. Oh 
al nome di Maria pareva ritornare in vigore; al- 
lora la sua voce si rischiarava un pochino, il suo 
respiro diveniva quasi meno affannato, e godeva 
pronunciare meco il dolcissimo nome di Maria. 

Negli ultimi giorni il poverino dovea soffrire 
non poco ; e chi ha qualche pratica coi malati sa, 
che è facile vederli uscire in qualcuno di quei 
moti, che forzati dal male si debbono dire più 
della povera umanità sofferente che umani. Ep- 
pure io non ricordo di averne veduti in lui di tali, 
neppure in que’ momenti terribili, in cui dovendo 
venir sollevato per non essere soffocato dalla tosse 
polmonare, che lo urtava, reggeva a quelle scosse 
cosi tranquillo, come se non fossero suoi quei 
polmoni, che sì venivano per essa così a poco a 
poco consumando. E non è a dire, che non sen- 
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tisse il dolore ; perchè questo stesso sentirlo una 
volta parlando con me se lo recò a coscienza, e 
sollecito m’ interrogava, se il sentirsi così male non 
forse fosse delicatezza o manco di rassegnazione. 
Io stupii a tanta sottigliezza di spirito in quei 
momenti, in cui il male lascia così poco 1 1 mente 
tranquilla ne’ suoi giudizi: ed assicuratolo, che 
tali sentimenti non erano imperfezione di spirito, 
ma di natura, si tranquillava, volgeva gli occhi 
al Cielo, e parea dire che era contento. 

Non ignoro, che io sin qui, Signor Abate, leson 
venuto notando cose, che a chi meno s’ intende 
di spirito parerebbero minuzie. Ma V.S. saprà dar 
loro tutto i] pregio, che meritano, e consolarsi di 
aver avuto nel suo egregio fratello un così bello 
esemplare in vita, e un così santo esempio in morte. 
Benedetta la sua casa, che produce così bei frutti 
colla divina grazia I 

Oh, se i nostri giovani l’avessero avuto presente, 
quanto bene non ne avrebbero potuto ricavare ! 
Ma la S. V. Illma. ha buono in mano; cioè saprà 
molte più cose, che non possa saper io, che col 
suo fratello trattai così poco, come le diceva,e che 
non mai ebbi ad ascoltare in rendiconto di coscienza. 
Coraggio dunque, ne scriva una vitina, che mi par 
meritarla ; ed oltre alla giustizia resa al fratello 
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